Gli ultimi giorni della scorsa settima- 
na sono stati dominati quasi completa- 
mente dall'annuncio che il sito wikileaks. 
org [*] avrebbe reso pubblici migliaia di 
documenti dell amministrazione USA 
riguardanti | suoi rapporti internazionali. 
Per qualche giorno si sono rincorse an- 
ticipazioni, prese di posizione e persino 
dichiarazioni ufficiali a proposito della 
natura di queste informazioni e di una 
‘strategia’ tesa a screditare l'Italia a 
livello internazionale. In pratica, ancor 
prima che fosse pubblico il contenuto 
«dei documenti, già se ne paventavano 
gli effetti negativi. 

La sera di domenica 28 sono iniziate 
a comparire le prime anticipazioni (su 
“El Pais” e subito dopo su “The Guar- 
. dian”) su questi 251.287 documenti 
che coprono un vasto arco temporale 
e che sono principalmente costituiti da 
comunicazioni intercorse tra diplomatici 
statunitensi e il loro governo, veicola- 
te attraverso un sistema informatico 
chiamato “SIPRNET” (Secret Internet 
Protocol Router Network), ma che poi 
tanto segreto non deve essere. 

Stando alle notizie riportate i riferi- 
menti che riguardano il Presidente del 
-Consiglio italiano sarebbero due: in 
uno si parlerebbe delle “feste selvagge” 
` alle quali si dedica e il secondo al suo 


La puntata di Report andata in onda 
la sera del 21 novembre scorso su RAI 
Tre ci offre una splendida esemplifi- 
cazione su come un certo giornalismo 
di Stato si comporti di fronte ad eventi 
legati al mondo dell'industria bellica. 

Come è noto, Report viene definito 
una trasmissione “di sinistra”, radicale, 
coraggiosa, non prona di fronte ai po- 
tenti: insomma, una specie di totem del 
giornalismo di inchiesta, a metà strada 
tra la grande tradizione anglosassone e 
l'intervento polemico e politico (magari 
pure militante) di marca europeo-con- 
tinentale. 

Questa l'immagine offerta ad amici 
e nemici. 


Ma la sostanza è davvero questa? . 


Consideriamo come si è svolta 
la succitata puntata di domenica 21 
novembre. Si è trattato di un'inchiesta 
abbastanza approfondita sulle recenti 
disavventure giudiziarie del gruppo 
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“Cavoli amari” e mordaci verità 


| Una lunga settimana antirazzista 
La CNT-AIT va a congresso... 


La truffa della gestione separata 


Intervista a un operaio metalmeccanico 
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| documenti di wikileaks e il gossip atlantico 


ruolo di “portavoce di Putin” all’interno 
dell'UE. Praticamente due non-notizie, 
visto che i media nostrani sono pieni 
- da anni - di cose del genere e non 


c'era bisogno di scoprire i segreti della 


nazione più potente del mondo per 
conoscerle. 

Discorso simile, almeno per il mo- 
mento, anche per quanto riguarda 
le informazioni relative ad altri stati. 
Scoprire che Gheddafi usa il botox, che 
gli USA hanno avuto un ruolo di primo 
piano nella caduta di Noriega o venire 
a sapere che sono state esercitate 
pressioni sul presidente dell’Afganistan, 
equivalgono praticamente alla scoperta 


Ma è davvero un co 


dell'acqua calda. 

E ancora troppo presto (scriviamo 
questa nota proprio mentre compaiono 
le prime notizie) per approfondire i con- 
tenuti di quanto pubblicato. Proveremo 
quindi a sviluppare solo qualche rifles- 
sione iniziale a carattere più generale. 

A fare .le spese di rivelazioni del 
genere potrebbe essere soprattutto 


l'attuale amministrazione degli USA, 


che ha già i suoi bei problemi dopo le 
elezioni di medio termine, piuttosto che 
i singoli paesi coinvolti nelle rivelazioni. 
Alcuni daranno la colpa dell'accaduto 
all'internazionale del terrore di matrice 
islamica, altri ai nemici di Obama. 
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Scoprire che la diplomazia, da sem- 
pre basata sul segreto, possa essere 
oggi così facilmente violata rappresenta 


| certamente un dato di fatto di cui tenere 


conto per il futuro. La buona notizia è 
che resta l'individuo l'anello debole 
dei più sofisticati sistemi informatici, 
in quanto sembra che i documenti non 
siano stati ottenuti grazie all'abilità di 
qualche hacker, ma piuttosto di qualche 
impiegato. 
Anche se i documenti pubblicati dai 
giornali verranno purgati delle parti con- 
siderate più pericolose o meno interes- 
santi dal punto di vista mediatico, tutto 
il resto sarà a disposizione di chiunque 


Come si comporta il giornalismo di stato 


FI 


Finmeccanica. Come è noto, Finmecca- 
nica è il gigante industriale controllato 
dallo Stato (ma pure con ampio aziona- 
riato privato), che si dedica, per quasi 
l’ottanta per cento delle sue attività, a 
produzioni legate direttamente ed indi- 
rettamente alla guerra ed ai suoi con- 
seguenti massacri: armi, bombe, aerei, 
elicotteri. Per esempio, tanto per citare 
cose recenti, dentro Finmeccanica c'è 
Alenia, che, in allegra combriccola con 
altri costruttori, regala al mondo gli 
Eurofighter e, tra un po’, ci benefichera 
pure degli F-35. 

Come si è svolta la trasmissione 
di Report dedicata a Finmeccanica? 
In gran parte si è dedicata all'analisi 
dei comportamenti discutibili (e perciò 
sotto inchiesta da parte della magistra- 
tura) del presidente Guarguaglini e di 
alcuni suoi amici, tra i quali sembrano 
annoverarsi affaristi con pochi scrupoli 
e qualche uomo dei servizi italiani ed 
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alleati. Una complicatissima ricognizio- 
ne dei movimenti di denaro, di contratti 
spericolati, di scatole societarie piene 
o vuote, di profitti privati e pubbliche 
dissipazioni. 

Il fuoco è stato centrato sulla tradi- 
zionale questione in stile tangentopoli: 
qui c'è qualcuno che si arricchisce 
con i soldi pubblici e che sfrutta una 
grande impresa di Stato (che ha più 


di settantamila dipendenti in tutto il- 


mondo) per accrescere il suo potere 
e la dimensione dei suoi conti bancari 
personali disseminati qua e là. 

In chiusura solo cinque minuti dedi- 
cati alle interviste a due dei principali 
protagonisti delle lotte pacifiste contro 
la fabbricazione e l'acquisto degli F-35: 
don Renato Sacco e Stefano Ferrario. 
Una sintesi estrema di colloqui ben più 
lunghi e dettagliati che il giornalista di 
Report aveva avuto con i succitati espo- 
nenti del mondo dell’antimilitarismo “dei 
fatti" (non delle chiacchiere). 

Quasi due ore per gli intrighi finan- 
ziari e per le disfunzioni di una grande 


| Impresa; quasi due ore per spiegarci 


che Finmeccanica non si sta compor- 
tando (per colpa di alcuni suoi dirigenti) 
nel modo corretto, cioè come dovrebbe 
comportarsi una brava azienda di Stato 


i che si dedica alla produzione ed allo 
spaccio d'armi in mezzo mondo; quasi 


due ore per dire che Finmeccanica 


.dovrebbe essere più efficiente e più 


rispettosa della legge e che i suoi diri- 
genti dovrebbero (magari) essere messi 
in discussione; quasi due ore per riferire 
di inchieste della magistratura ancora in 
corso e dei possibili sviluppi giudiziari 
dell'intera questione. 


nmeccanica Killer 


Solo cinque minuti per dare voce 
a chi mette in discussione la stessa 
esistenza delle fabbriche d’armi e di 


morte; solo cinque minuti per far sentire 


le ragioni di chi non si preoccupa troppo 
che una fabbrica di morte sia efficiente 
e che i suoi dirigenti non facciano la 
cresta coi soldi pubblici; solo cinque mi- 


- nuti a chi non si accontenterebbe affatto 


che Finmeccanica fosse più efficiente 
e meno preda della privata ingordigia 
dei suoi dirigenti e di gaglioffi di vario 
genere ed origine; solo cinque minuti 
per chi vorrebbe vedere la chiusura di 
tutti gli stabilimenti che producono armi 
e morte differita. 


AI di là dei valori pacifisti ed antimili- 


taristi, che, se uno non ce li ha ben con- 
ficcati nella sua coscienza, certo non se 
li può dare all'improvviso solo perché 
mette in piedi una trasmissione che si 


“occupa di fabbriche d'armi, appaiono 


comunque con ogni evidenza i presup- 


posti ideologici di un certo giornalismo 


“progressista”: il sistema produttivo 


neocapitalista potrebbe magari essere 


efficiente se venisse ben condotto alla 
luce di principi e regole imposte da 
uno Stato saggiamente interventista. In 
tale sistema ci potrebbe essere anche 
spazio per chi produce armi: purché a 
beneficio della nostra Patria e dei nostri 
Amici, purché nessuno rubi denaro pub- 
blico (quello che, in verità, è già il frutto 
di un furto. ai danni dei lavoratori che 
subiscono l'obbligo di finanziare, con 
i proventi delle loro fatiche quotidiane, 
guerre d'ogni genere e tipo). 

Come se potesse esistere un capita- 


lismo buono e virtuoso. Come se potes- 


se esistere il paradiso del capitale e del 
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0? 


sul sito cablegate.wikileaks.org/ e que- 
sto la dice lunga sulla differenza tra | 
media tradizionali e quelli nuovi. 

Un episodio del genere alimenterà 
inevitabilmente le teorie del complotto: 
perché i servizi segreti USA non hanno 
bloccato il sito per impedire la pubbli- 
cazione dei file? Chi aveva interesse 
all’interno dell’amministrazione statuni- 
tense a diffondere quei materiali? I| pro- 
cedimento penale, per violenza carnale, 
nei confronti del portavoce di wikileaks 
è solo una montatura per screditare il 
suo lavoro? È possibile che, all’interno 
di questa mole enorme di documenti, 
ce ne siano anche di falsi fatti circolare 
apposta dai servizi segreti? 

Domande interessanti, ma alle quali 
le risposte non arriveranno tanto presto 
o forse anche mai. 

Visto che non è la prima volta che 
wikileaks pubblica materiale considera- | 
to “scottante”, nei prossimi anni potreb- 
bero cambiare - sicuramente in peggio 
- le legislazioni sui media e forse anche 
le regole che governano Internet. 


Pepsy. 


[*] Di “wikileaks” abbiamo già scritto su UN n.19 
del 2009 e sul n.29 del 2010. 


lavoro riconciliato con lo Stato e con il 


| capitale medesimo. Come se bastasse 


cacciare i cattivi approfittatori (in stile 
Guarguaglini e compagnia briscola) per 
risolvere ogni problema. 

In effetti, i fan della moralizzazione 
del capitale non si sono mai accorti di 
una piccola verità scomoda. | truffatori, 
gli speculatori internazionali, i trafficanti 
di esseri umani e di armi, gli sgherri dei 
vari servizi segreti che agiscono spesso 
per ragioni imperscrutabili, i “Guar- 
guaglini” di turno non rappresentano 
affatto una disfunzione del sistema (che 
deve essere quindi sanata ad opera 
delle forze “sane” presenti all'interno 
dello stesso sistema). E proprio tutto il 
contrario: ceffi poco raccomandabili ed 
imprese dall'agire illegale e spericolato 
non sono altro che parte della sostanza 
necessaria ad oliare il meccanismo 
complesso del neocapitalismo con- 
temporaneo. a 


. Dom Argiropulo di Zab 


2 settimane e 
| poi vacanza 


Questo è il terzultimo numero del | 
2010; usciranno ancora il numero 
42 con la data del 12 dicembre e il 
numero 43 con la data del 19 che 

sara a 16 pagine. =. > - 
I Le pubblicazioni riprenderanno |. 
con il numero 1 del 2011 (anno 91), 
che porterà la data del 16 gennaio; 
con una nuova redazione. 


5 dicembre sa 


signo pra N 
E’ ustitoril n. 358 (dicembre 
2010/gennaio 2011) della rivista 
anarchica mensile “A”, speciale 
a 260 pagine, in occasione del 


40° anniversario. Oltre ad alcune 


delle consuete rubriche (tra cui 
quella della posta), questo numero 
è composto da 4 sezioni. Nella. 


prima sono pubblicati 71 scritti e 


una tavola. Nella seconda sezio- 
ne, su carta speciale e in qua- 
dricromia, sono riprodotte tutte 
le copertine dei 358 numeri finora 
usciti. Nella terza sezione c’è 
una lunga intervista di Adria- 

no Paolella a Paolo Finzi, unico 
componente del gruppo fondatore di 
“A” tuttora presente in redazione. 
Nella quarta sezione sono elencate 
in ordine alfabetico 2.616 col- 
laboratrici e collaboratori della 
rivista. 


Questo numero speciale costa 10,00 
euro. | 
Per ulteriori informazioni: Edi- 
trice A, cas. post. 17120 - Mi 67, 
= 20128 Milano, tel. 02 2896627, fax 

02 28001271, e-mail: arivista@tin. 
it, sito: arivista.org 


~ īmola 
| Qena 
if «pér Umanità Nova 


cli; anarchii imolesi organizza- 
no uia ena di sottoscrizione per 
Umanità 3 
Nova. 


‘ Il giorno 11 dicembre, dalle ore 
19, presso la sede dell’Archi- 
vio Storico della Fai, via F.lli 
Bandiera 19, a Imola, cena di 
sottoscrizione per Umanità Nova. 
Si auspica la più ampia parteci- 
pazione. 


| L’incaricato 


| Livorno 


ivorno il 20 no- 
Stblea delle realtà 

o N i convenuti si 
sono dati appuntamento per domeni- 
ca 5 dicembre 
alle ore 10,00 sempre nei locali 
della Federazione Anarchica Livor- 
nese, 
via degli Asili 33, Livorno. 


Tutti i gruppi e le individualità 
federate della Toscana sono invi- 
tati a | 
partecipare. 


L’incaricato 


o e Vangetti 
xremaggiore (FG) 


pube 12 dicembre 2010, alle 
17, prende il via presso l’occu- 
paio delle ex-scuole Socrate 
di Bari, via Fanelli (quartie-. 
re Poggiofranco), una giornata 
a sostegno del convegno che gli 
anarchici vogliono promuovere a 
Torremaggiore. 


Proiezione del | film “Terra amara” e 
dibattito. 


www.zeroincondotta.org 


Sarà una monnezza che vi seppellirà 


Dove c'è monnezza c'è puzza. Na- 
turalmente dipende dalla deteriorabilità 
dei rifiuti, ma sempre il loro grado di 
putrescenza è inversamente propor- 


zionale alla loro nocività, dal momento 


che ciò che si avverte attraverso i sensi 
se allerta la coscienza, non per questo 
acuisce la conoscenza. Anzi. 

Si dirà — a rileggere attentamente 
l'incipit - che si stia commentando 


quanto in questi ultimi anni (ben sedici) - 


è accaduto a Napoli e in Campania, 
dove l'emergenza provocata dalla vo- 
luta incapacità di smaltire ed eliminare i 
rifiuti prodotti da un sistema economico/ 
clientelare, ha fatto la fortuna dell’esta- 
blishment politico locale e nazionale, 
retto da un voto di scambio gestito 
da cosche camorristiche il cui livello 
di permeabilità nel tessuto sociale è 
mediato da tutti i partiti, divenuti veri e 
propri comitati d'affari per la gestione 
del territorio il cui peso elettorale è in 
rapporto al controllo amministrativo 
delle aziende pubbliche e private. 

Del resto il business delle discariche 
ha da sempre alimentato un giro d'affari 
economico/finanziario che ha consenti- 
to di sgravare il costo dello smaltimento 
dei rifiuti alle aziende private del nord 
d'Italia attraverso il circolo vizioso della 
criminalità organizzata in connivenza 
con i poteri militari e istituzionali nella 
gestione di un territorio divenuto cro- 
cevia di traffici internazionali in cui la 
monnezza ufficiale “copre” non solo le 
operazioni illegali del suo Me 
(che riguardano, in particolar modo, 


rifiuti radioattivi), ma lo smercio di armi 
e droga che i: porto di Napoli arriva 
dalla vicina penisola balcanica e si 
diffonde in tutto il vicino oriente, coin- 
volgendo equilibri strategici diplomatici 


e militari di pertinenza nord-americana. 


“Cavoli amari” ben più puzzolenti degli 
ortaggi con le foglie che l’amministra- 
zione comunale di Napoli invita i propri 
cittadini a non gettare nella spazzatura 
per non ammorbare l’aria delle strade 
partenopee. 

Non è un caso che le cancellerie di- 
plomatiche di mezzo mondo sembrano 
essere con il fiato sospeso, timorose 


di quanto può emergere dalla pubbli- 


cazione dei file diffusi da Wikileaks-per 
conto dell'oculato Julian Paul Assange, 
sebbene nel recente passato gli Stati 
coinvolti dalla presunta “fuga di notizie” 
— e, in particolar Modo gli Stati Uniti 


— abbiano dato prova di saper digerire e 
far digerire ai propri alleati gliscandalia . 


proposito della guerra in Afganistan o a 
riguardo della prigione di Guantanamo. 
Anche in questo caso si tratta di “cavoli 


amari” la cui puzza è proporzionale al 


tempo in cui le notizie riservate già cir- 
colavano nei siti ufficiali e non, al punto 
che non la verità bensi la falsità diviene 
il prodotto costruito a partire da quanto 
gia tutti sanno, come l'odore mefitico 
dei rifiuti solidi urbani sovrasta il ben più 
pericoloso e nocivo rifiuto prodotto dagli 
scarti delle centrali nucleari, per non 
parlare dei traffici sporchi che covano 
sotto la monnezza. 

A ricordarci il meccanismo attraverso 


il quale si costruisce un falso a partire 
da notizie certe, per bizzarria del caso 


-è l'ultimo libro di Umberto Eco - il tanto 


discusso “Il cimitero di Praga” — in cui si 
racconta la storia di un grande falso, | 
Protocolli dei Savi di Sion, per svelare 
questa paradossale verità: gran parte 
della storia del mondo è stata motivata 
da falsi. Ad iniziare daila donazione di 
Costantino nel Quattrocento, che tanta 


parte ha avuto nel determinare la storia 


del cristianesimo, fino alle recenti rive- 
lazioni di Wikileaks, in cui l'imbarazzo 
della politica statunitense di fronte alle 
verità trafugate rappresenta l’inequivo- 
cabile falsità. Non perché ciò che era 
“top-secret” e “informazione sensibile” 
divenendo di dominio pubblico non ab- 
bia creato (e creerà) difficoltà e tensioni 
nei rapporti internazionali con gli Stati 
Uniti; ma se “l'imbarazzo” è americano 
nel presentarsi col vero volto di Paese 


colonizzatore nei riguardi dei propri - 


alleati occidentali, ancor più smaccante 
è il ruolo di “servo” infingardo, cialtrone 
e millantatore che molti alleati — fra cui 
l'Italia — in questi ultimi anni hanno tenu- 

to, cercando di fare affari con i presunti 
“nemici” dell'Impero. 


La reazione affatto diplomatica del- 


ministro degli esteri Franco Frattini 
- che di primo acchito ha parlato di 
“complotto contro l’Italia”, per poi imme- 
diatamente rimangiarsi quanto aveva 
scritto nel comunicato ufficiale della 
Farnesina - ha ancora una volta eviden- 
ziato quanto l'Italia sullo scacchiere in- 
ternazionale navighi a vista, nonostante 


Torino. Tra presidi, contestazioni, cortei. 


Mercoledì 24 novembre. Oltre 
duecento persone, in buona parte 
immigrati, si sono dati appuntamento 
davanti alla Prefettura per un presidio 


contro la sanatoria truffa e il permesso. 


a punti. Slogan, tamburi, e tanta rabbia 
per chi, nella sanatoria colf e badanti 
dello scorso anno, aveva intravisto una 
via di fuga dalla clandestinità, dalla 
vita sotto ricatto, dal lavoro nerissimo 
e pericoloso. 

In tanti sono stati ingannati da pre- 
stanome e falsi datori di lavoro che 
hanno preso sino a cinquemila euro 
per una finta regolarizzazione. Tutti 


sicuri che un senza carte non può certo . 


rivolgersi alla magistratura. Altri ancora, 
dopo aver fatto domanda - ed essersi 
così autodenunciati — hanno scoperto 
che le regole del gioco erano cambiate 
a partita già iniziata. Dopo la circolare 
Manganelli gli immigrati con un decreto 


-di espulsione o una condanna per non 


essersi allontanati dopo un’espulsione 
non avevano più diritto alla regolariz- 
zazione. 

Una delegazione di immigrati è stata 
ricevuta in prefettura. Al ritorno hanno 
riferito che al momento le domande 


. dei truffati sono ferme. Probabilmente 
il governo aspetta che la situazione si 


calmi prima di far ripartire la macchina. 
Nel frattempo gli immigrati continuano a 
pagare i contributi, aspettando un pezzo 
di carta che molti non avranno. 
Nell'assemblea di piazza che ha 
concluso la manifestazione tutti hanno 
insistito sull'importanza della lotta, 
perché è chiaro che Il governo non 
mollerà se non sarà costretto a farlo. 


. Solo il moltiplicarsi delle iniziative può 
spezzare i meccanismi legislativi che . 


imprigionano le vite degli immigrati. 


Giovedì 25 novembre. | sei im- 


‘ migrati con le labbra cucite in segno 
di protesta contro il prolungarsi della 


detenzione, in isolamento da quattro 


giorni, nella notte sarebbero stati con- - 
vinti a farsi togliere i punti. Sono poi 


stati ricondotti nell’area gialla. Dopo 
dieci giorni di proteste tutto torna alla 
normalità. La normalità della vita in un 


lager. Un gruppo di antirazzisti ha fatto. 


Unalunga I 


un-presidio di. solidarietà. -di fronte al 
CIE: 


Venerdi 26 novembre. Serata inau- 
gurale del Torino Film Festival con 
tanta gente ben vestita e camionette 
dei carabinieri in assetto antisommossa 
all'ingresso del teatro Regio. Mentre la 


digos era impegnata con gli studenti 


universitari giunti in corteo da Palazzo 
Nuovo occupato, gli antirazzisti, rapidi 
ed elegantissimi nei loro giacconi inver- 
nali, sono entrati nel teatro. 

Di fronte al pubblico della platea è 
stato aperto lo striscione “Torino è an- 
tirazzista”, dai palchi in alto è apparso 
lo striscione “contro la sanatoria truffa 
— permesso di soggiorno per tutti”. Un 
lungo applauso ha accolto l’arrivo degli 


antirazzisti e l'intervento letto da un 


giovane immigrato. 

All'uscita gli antirazzisti si sono 
uniti agli studenti e in corteo spontaneo 
hanno raggiunto ia sede delle facoltà 
umanistiche. 

. Di seguito alcuni stralci dal testo 
letto al Regio: 

“Buona sera a tutti, scusate l'inter- 


ruzione ma non avevamo altri mezzi 


per farci sentire. (...) nel silenzio quasi 
assoluto dei mass media, silenzio rotto 
solo da proteste assordanti e disperate 
come quelle di Brescia o di Milano, 
assistiamo a patenti ingiustizie che 
dovrebbero far ribollire il sangue di ogni 
onest'uomo. Ricordiamo, ad esempio, 
quanto accaduto ai ragazzi immigrati 


arrestati durante je cariche della polizia. 


a Brescia o al combattivo Mohamed, 
pedinato dalla polizia dopo un presidio 


di protesta: sono stati arrestati e rispe- 
diti in Egitto ne! volgere di pochi giorni . 


(alcuni avevano in tasca la ricevuta 
della richiesta di regolarizzazione e at- 
tendevano una risposta). E una risposta 
gliel'nanno data, ché quando vuole lo 
stato sa esser solerte. i 

II messaggio è chiaro: non alzare la 
testa. Non ti ribellare. Non rivendicare 
alcunché. D 

Non rompere i coglioni insomma. 
Altrimenti hai la strada segnata. Diritto 
nei centri di espulsione e di lì a casa, 
dove ad attendere molti c'è un destino 


. Brunelleschi a 


impietoso... _. 

Signori svegliamoci! Dalla Francia 
deportano i Rom; i campi di detenzione 
amministrativa, proprio come lo erano 
i lager, sono una realtà. La Lega spara 
a zero, mentre le imprese del Nord-Est 
che la sostengono economicamente 
sono zeppe di immigrati più o meno 
regolari. La caccia ai clandestini è 
aperta. E la ragione non è che non li 
volete. Volete medici che facciano le 
badanti, ingegneri che facciano i gar- 
zoni d'officina, architetti che facciano i 
manovali nei cantieri. E gli altri allora? 
Gli immigrati più poveri? Volete anche 
loro. Ma li volete impauriti, umiliati, 
sfruttati, senza più alcuna speranza, 
senza dignità né forza. 

E invece noi immigrati la rivendichia- 


mo la nostra forza, la nostra dignità. E 


chiediamo giustizia, chiediamo rispetto: 
salendo su una gru in condizioni proibi- 
tive per chiunque o bloccando la tratta 
dei braccianti come a Castelvolturno; 
ribellandoci in massa come a Rosarno, 
lottando sui luoghi di lavoro o, ancor più 
disperatamente, cucendoci le labbra, 


ingoiando lamette e pile, come acca- 


duto in questi giorni nel CIE di corso 
Torino. Sabato ci sarà 
un corteo qui a Torino, per dimostrare 


che gli immigrati sono una componente — 


viva e cosciente della nostra città, che 
non hanno più paura.(...)” 


Sabato, 27 novembre. In piazza 
contro la truffa della sanatoria “colf e 
badanti”. Ma non solo. In piazza contro 
l'intero mosaico normativo costruito per 
asservire e ricattare i lavoratori stra- 
nieri. Contro vecchi e nuovi pacchetti 
sicurezza, contro i CIE, contro i militari 
in strada, contro il permesso a punti, 
l'ultima trovata — ormai ai blocchi di 


partenza - per piazzare altre trappole 


sulla strada di chi emigra nel Bel Paese 
per afferrare un'opportunità di vita. 


Il corteo — indetto dalla Rete “10. 


luglio antirazzista” - partito da Porta 
Nuova intorno alle 15 - ha attraversato 
le strade di S. Salvario per poi dirigersi 
in centro e concludersi davanti al Pa- 
lazzo della Regione Piemonte. 
Dietro allo striscione “Torino è anti- 


an ti 


“Cavoli amari” e mordaci verità. 


le pretese di chi vorrebbe assegnarli 
un-ruolo strategico nel dialogo fra le 
opposte sponde mediterranee, e il gioco 
di interlocutrice privilegiata nei confronti 
della Russia. Una palese falsità ben 
nota per il veritiero atteggiamento del 
Premier Berlusconi in qualità di.giullare 
ai vertici dei Paesi più industrializzati, e 
di mellifluo sensale negli accordo bilate- 
rali con Putin e Gheddafi. Del resto chi 
mai avrebbe potuto credere in un Silvio 
Berlusconi nelle vesti di un indomito 
Enrico Mattei, non avendo peraltro alle 
spalle neppure uno Stato concertati- 
vo, imprenditoriale, ma faccendiere 
e imbroglione come dimostrerebbe la 
vicenda Finmeccanica? 

Se così è, appare evidente che la 
‘fuga di notizie” di cui di ora in ora è 
annunciato lo scandalo mediatico non 
è nient'altro che - direbbe il semiologo 
Eco — una tecnica di falsificazione e di 
giochi tra servizi segreti per rivendere 
al miglior offerente dossier che già tutti 
conoscono, ma che è bene affermare di 
esserne all'oscuro, non perché questo 
potrebbe suscitare un certo “imbaraz- 
zo” nelle cancellerie diplomatiche, ma 
perché gridare in coro “il re è nudo” non 
fa che coprirlo dalla sua nudità. Come 
per la monnezza nelle vie di Napoli: non 
pulire la città è l'unico modo per coprire 
le sue piaghe putrescenti ben più mefi- 
tiche dei soliti “cavoli amari”. f 

Fino al giorno della completa se- 
poltura. 


gianfranco marelli 


razzista 


razzista” c'erano le associazioni degli 
immigrati e i sindacati di base, i centri 
sociali e gli occupanti di case, gli stu- 
denti in lotta e i rifugiati, c'erano le for- 
mazioni nate dalla diaspora comunista. 
Duecento compagni e compagne hanno 
dato vita allo spezzone dell’anarchismo 
sociale aperto dallo striscione “La digni- 
tà non chiede permesso. Nostra patria 
è il mondo intero”. Con gli anarchici 
ha sfilato anche una delegazione del 
coordinamento immigrati di Alessandria 
e provincia. 

Ben oltre il migliaio i partecipanti, 
che, negli interventi e negli slogan, 
hanno puntato l'indice contro una le- 
gislazione che strangola le vite degli 
stranieri, asservendoli al lavoro “che 
rende liberi", perché solo chi ha un lavo- 
ro regolare ha il diritto legale di risiedere 
in Italia. Molti, troppi, sono obbligati a 
chinare la testa per non perdere il lavoro 


‘e, quindi, anche i documenti. Chi, inve- 


ce, un lavoro regolare non c'è l'ha, vive 
nel limbo degli irregolari, degli apolidi 
di ogni tempo, sempre all’erta, sempre 
a rischio di essere scoperto, chiuso in 


un CIE e poi deportato. Gli immigrati e 


gli antirazzisti lo hanno detto.e gridato 
con forza: “è la legge che crea i clande- 
stini”. | clandestini sono utili, utilissimi: 
chi dice di non volerli, chi dichiara che 
li getterebbe tutti a mare, in realtà non 
può fare a meno di loro. Costano poco 
e faticano tanto. Finché dura è una 
pacchia per i padroni che lucrano sulle 
vite di tutti i lavoratori. Non importa se 
stranieri o italiani: ai padroni interessa 
il colore dei soldi, non quello della pelle. 
Il corteo di ieri a Torino è uno dei tanti 
segni, grandi e piccoli, che gli immigrati 
stanno alzando la testa: sono stanchi di 


‘aver paura e cominciano a pensare che 


è tempo di fare paura. 

La strada è tanta e tutta In salita. Di 
questi tempi — era scritto nel manifesto 
di indizione -- occorre “puntare al cielo 
per restare in piedi”, per cominciare a 
spezzare questo sistema di oppressio- 
ne sfruttamento.. 

Maria Matteo: 


Foto e approfondimenti qui: 
http://senzafrontiere.noblogs.org/ 


Resistenza cilena 


Una TV autogestionaria 


Il Comitato Lavoratori Cileni Esiliati 
ha ospitato Senal 3 per tre giorni di 
iniziative che avevano come scopo far 
conoscere una televisione autogestio- 
naria nata dalla resistenza contro il 
dittatore Pinochet. All’inizio degli anni 
80, questi compagni che facevano parte 
della resistenza, cercarono di rendere 
visivo a tutto il resto della popolazione 
cilena i crimini della dittatura e la resi- 
stenza. Noi abbiamo avuto la possibilità 
di vedere molti filmati della resistenza 
| stessa, presentati da questo canale che 
noi riteniamo da considerarsi documenti 
storici. 

Come è noto, la A Cilena è 
stata tradita dai partiti della cosiddetta 
‘sinistra che hanno scelto di accettare le 
limitazioni imposte dai militari perché i 
civili andassero al governo nel ‘90, ma 
alle loro condizioni. Il tradimento ha 
‘| comportato che molti uomini e donne 
che avevano fatto la resistenza siano 
finiti immediatamente in galera con la 
nuova democrazia, che altro non era 
che la continuazione stessa della dit- 
tatura; in fondo era come qualcosa che 
qui, in Italia, abbiamo gia visto: cambia- 
re tutto per non cambiare niente! 

Migliaia e migliaia di Cileni sono 
morti assassinati e desaparecidos 
lottando per la liberazione e per un 


mondo più giusto fatto di giustizia e di. 


libertà. Noi abbiamo avuto 20.000 morti, 
5.000 desaparecidos; più di 200.000 
hanno dovuto prendere la strada per 
l'esilio. In 17 anni di dittatura 1.500.000 
di cileni, lavoratori , donne e giovani, 
hanno dovuto lasciare il paese ed emi- 
grare altrove perché la condizione di 


sopravvivenza era minacciata da quella. 
dittatura genocida. 
Canal 3 è stato invitato per avere un 


riscontro diretto con le problematiche . 
‘e le lotte che oggi portano avanti in 


Cile, i lavoratori, i giovani, gli studenti, 
i Mapuche e gli anarchici. 

Come sappiamo sono stati perquisiti 
e chiusi diversi centri sociali e inoltre 
c'è un processo contro 14 compagni, 
4 dei quali sono agli arresti domiciliari 
mentre gli altri 10 si trovano ancora in 
galera. La repressione in Cile contro gli 


anarchici è molto dura, ma, nonostante | 


colpi subiti, il movimento libertario con- 
tinua a crescere, è presente nelle lotte 
dei lavoratori, dei giovani, degli studenti 
e all’interno della resistenza Mapuche 


e per questo motivo attira l'attenzione. 


delle forze repressive. 

Venerdì 19 Novembre li abbiamo 
accompagnati all’Arci Blob di Arcore. 
Hanno avuto una calorosa accoglien- 
za dove Canal 3 ha fatto vedere un 
documentario intitolato “Resistenza 


- Mapuche” e girato nel territorio Mapu- 


che dagli stessi compagni che erano 
presenti quella sera: Il documentario è 
stato girato nell'ottobre di quest'anno, 
durante lo sciopero della fame dei 
Mapuche in carcere, all’ottantunesimo 
giorno degli 89 totali di durata. 

| compagni che erano presenti al- 
l'Arci Blob di Arcore hanno potuto 
vedere come è dura la lotta del popolo 


Mapuche contro lo stato Cileno. Suc- 
cessivamente hanno documentato con 
-un filmato cos'è il progetto della scuola 


popolare Comunitaria Canal 3, diretto ai 
figli dei lavoratori che finalmente posso- 


no acquisire le conoscenze delle nuove 
tecnologie, in termini di comunicazione 
gratuitamente. 

La serata si è conclusa con una cena 
e abbiamo raccolto degli aiuti per la 
scuola comunitaria e per i Mapuche. Il 
giorno successivo, 20 novembre, siamo 
andati a Modena alla “Libera officina” 
dove avevano organizzato una cena be- 
nefit per sostenere questa iniziativa. 

Erano presenti numerosi giovani. 
Dopo la cena è stato proiettato il filmato 
sulla resistenza Mapuche e il documen- 
tario della scuola. 

In quella sede si è aperto un dibat- 
tito che è andato avanti per quasi un 
ora, dove i compagni hanno cercato 
di capire come sta andando avanti la 
lotta dei Mapuche e come possano 
alutare e sostenere questo popolo in 
lotta e anche come sostenere Senal 
3, che fino ad oggi ha creato in Cile 
più di 20 canali comunitari nei diversi 
quartieri popolari di Santiago e su tutto 
il territorio compreso il Canale dei Ma- 


puche nella città di Temuco e il canale 


libertario a Santiago. 

Il giorno 21 abbiamo continuato con 
una piantumazione di alberi in memoria 
delle vittime della dittatura in 5 comuni 
nel Basso Monferrato, abbiamo ricorda- 
to 10 compagni assassinati e scomparsi 
durante ia dittatura. 

Abbiamo voluto ricordarli perché 
hanno un grande significato per noi, 
proprio perché vengono dai due quar- 
tieri che sono stati più combattivi contro 
la dittatura: il quartiere La Legua e il 
quartiere de La Victoria. Centinaia di vit- 


time in una lotta che li ha visti non solo 


protagonisti, ma che ha lasciato sulla 
strada tanti morti che noi intendiamo 
sempre ricordare e per i quali abbiamo 
piantato un albero e apposto una targa 
alla memoria. 


Questo fa parte delle politiche del 


nostro Comitato che mantengono la 
memoria viva e non dimenticano quello 
che è successo nel nostro paese ne tan- 
to meno perdoniamo i responsabili del 
genocidio contro i lavoratori e contro il 
popolo cileno. Infine abbiamo concluso 
questo giro di Canal 3 nel laboratorio 
Anarchico Perla Nera con una cena, 
con filmati e un dibattito. 

Noi pensiamo che il soggiorno in 
Italia di Canal 3 abbia lasciato un segno 
positivo perché era la prima volta che 
venivano in Italia e noi abbiamo voluto 
che ci fosse un confronto diretto con i 
Compagni Anarchici Italiani, questo ci 


sembra molto importante soprattutto . 


perché di queste iniziative Canal 3 
faranno 2 documentari che saranno 


trasmessi in tutta l’ America Latina attra- 


verso la rete delle televisioni comunita- 
rie che oggi esiste e.che coinvolge tutte 
le televisioni comunitarie autogestiste in 
un rete internazionale. 


Uno dei documentari è sul confronto - 


con gli anarchici Italiani e l’altro su Eco- 
memoria e questi arriveranno a noi a 
fine febbraio. Chi vuole averle basta che 
ci contatti. In queste tre serate abbiamo 
raccolto 550.00 euro consegnandoglieli 
direttamente, una parte per sostenere 
la scuola e una parte per la lotta del 
papan Mapuche. 


Comitato Lavoratori Cileni Esiliati 


Si chiude a Cordoba il centenario Fiv ae iberico 


Il 2010 che volge al termine è stato 
un anno estremamente importante per 


‘l’anarcosindacalismo spagnolo. Un. 


anno scandito da un fitto programma di 
incontri, di iniziative culturali, politiche 
e sindacali per celebrare il centenario 
della fondazione della C.N.T. (Confe- 
deracion National del Trabajo) sezione 
‘di Spagna della A.I.T. (Associacion 
Internacional de los Trabajadores) e 
di cui U.N. ne ha riportato, in alcune 
occasioni, scadenze e recensioni. 


Quello che segue è quindi una parte . 


del programma che la CNT sta realiz- 
zando in questo mese di dicembre, al 
seguito di un fitto novembre di appun- 


tamenti culturali, e che accompagnerà. 


militanti -e simpatizzanti cenetisti, ma 
non solo, verso il X Congresso che si 
terrà nella cittadina di Cordoba dal 4 
all'8 dicembre 2010. 


Sarà sicuramente nostro impegno | 


dare informazioni e resoconti sia delle 


singole iniziative che dei lavori con- 


gressuali della CNT-AIT che con fatica, 
impegno, coerenza e determinazione 
persegue l'opzione anarcosindacalista 
per la Rivoluzione Sociale! 


Paolo Masala. 


Mostre fotografiche 

Le donne che lavorano 

Associazione fotografica di Villaver- 
de (Madrid) 

Dal 2 al 30 novembre alla Facoltà di 
Scienze del Lavoro 

Una trentina di donne sono le pro- 
tagoniste di questa selezione rappre- 
sentativa di fotografie che rendono 
omaggio al ruolo fondamentale che 
‘ le donne svolgono in diversi luoghi di 
lavoro. Con i loro successi e fallimenti. 
In sfide presenti e future. E, soprattutto, 
alla loro eterna ricerca di non essere 
invisibili. 

Anarcondicalismo ieri e oggi. Mostra 
interattiva 
«Da 2a 30 dicembre nella hall della 


Sala delle Assemblee del governo. 


provinciale. 
La mostra è una delle proposte che 


la CNT ha preparato nell’ambito del 
programma celebrativo per il suo cen- 
tenario di fondazione. Questa mostra 


ha una forte natura visiva e interattiva 


composta da pannelli smontabili, testi a 
stampa e immagini a cui si aggiungono 
contributi audio e video proiettati su 
grandi monitor e display al plasma. La 
mostra si propone di riassumere la sto- 
ria della CNT e del movimento operaio 
spagnolo dalle origini ad oggi. 

Cento immagini per un centenario. 


_CNT (1910-2010) 


Dal 2 al 30 dicembre al Patio c consi- 
glio della contea di White. 

La mostra si basa sul libro “Cento 
immagini per un secolo. CNT (1910- 
2010)” (Fundación Anselmo Lorenzo, 
2010). Un totale di 107 fotografie che 
ritraggono il “battito” del movimento 
operaio spagnolo nell'ultimo secolo e 
Mezzo. 

Giornate culturali 

29 novembre 2010 

Archivio “Andalucia Film”. Stanza 
“Josefina Molina” 

Cinema e anarchia 1936-1939: La 
socializzazione delle imprese dello 
spettacolo | 

o Presentazione del ciclo: h 19.00 

da Proiezioni: h. 20.00 

° Ingresso libero 

Lungometraggi e documentari realiz- 
zati dalla CNT durante la guerra civile 


‘come mezzo di propaganda, d’educa- 


zione sociale e di intrattenimento. Una 
testimonianza unica di film realizzati 
“dai lavoratori per tutta la classe ope- 
raia”. Sarà presente il regista Juan 


Pablo Nacarino. 


30 novembre 2010 

Archivio “Andalucía Film”. Stanza 
“Josefina Molina” 

Cinema e anarchia 1936-1939: La 
socializzazione delle imprese di spet- 
tacolo Il 

° Proiezioni: h. 20,00 

° Ingresso libero 

Lungometraggi e documentari realiz- 
zati dalla CNT durante la guerra civile 
come mezzo di propaganda, d’educa- 
zione sociale e di intrattenimento. Una 


testimonianza unica di film realizzati 
“dai lavoratori per tutta la classe ope- 
raia”. Sarà presente il regista Juan 
Pablo Nacarino. 


1 dicembre 2010. 

Facoltà di Scienze del lavoro dalle 
ore 19.00 

Anarcosindacalismo oggi 

Tavola rotonda con Algans Lluís 
Rodriguez (Istituto di Economia e Self 
Management), Michael Perera (segre- 
tario della CNT “azione sindacale”), 
Rolf Petter Larsen (segretario generale 
della AIT) e Pepe Gomez (membro della 
sezione “unione” della CNT - cantieri di 
Puerto Real) i | 

1 dicembre 2010 

Archivio “Andalucia Film”. Stanza 
“Josefina Molina” 

Cinema e anarchia 1936-1939: La 


socializzazione delle imprese di spet-. 


tacolo Ill 
° Proiezioni: h. 20,00 
° Ingresso libero 


Lungometraggi e documentari realiz- 
zati dalla CNT durante la guerra civile 
come mezzo di propaganda, d'educa- 
zione sociale e di intrattenimento. Una 
testimonianza unica di film realizzati 


“dai lavoratori per tutta la classe ope- 
raia”. 


Sarà presente il regista Juan 
Pablo Nacarino. 

2 dicembre 2010 

Archivio “Andalucía Film. Stanza 
“Josefina Molina” 

Cinema e anarchia 1936- 1939: i 
socializzazione delle imprese di spet- 
tacolo IV 

° Proiezioni: h. 20,00 

° Ingresso libero 

Lungometraggi e documentari realiz- 
zati dalla CNT durante la guerra civile 
come mezzo di propaganda, d'educa- 


zione sociale e di intrattenimento. Una. 


testimonianza unica di film realizzati 
“dai lavoratori per tutta la classe ope- 
raia”. Sarà presente il enn Juan 
Pabio Nacarino. 

4 dicembre 2010 

Casa de la Juventud dalle ore 
21.00 


La CNT-AIT va a congresso... 


Rappresentazione teatrale di POLI- 
POSEÎDAS. 

4 dicembre 2010 

Sala Directos’ 37 dalle ore 22.00 

Concerto dei Lumache FAT. 

I Lumache FAT si sono costituiti nel 
2000 per mano di cinque amici da Cor- 
doba. Da allora il gruppo ha superato 
numerosi ostacoli mantenendo però la 
loro essenza musicale fatta di melodie 
e ritmi scanditi dalle loro chitarre. 

5 dicembre 2010 

Casa de la Juventud dalle ore 
21.00 I 

Les Poupées Electriques “utopie 
CNT Live 1910-2010” 

5 dicembre 2010 

AC / DC Bar dalle ore 21.00 

Concerto di Pito KARCOMA 

Cantautore libertario, duro e impe- 
gnato per tutta la sua lunga carriera! 
Sempre lontano da qualunque logica 


commerciale, vende la sua musica per 
le strade al solo fine di una energica . 


azione politica! 

5 dicembre 2010 

Sala Directos’ 37 dalle ore 22. 00 

Concerto dei Transumante 

Gruppo di musica etnico-tradizionale 
di vari paesi eseguita dalla miscellanea 
di diversi strumenti musicali: fisarmoni- 


ca, darbuka, bodhran, flauto, ghironda, 


chitarra, basso, liuto arabo, mandolino, 


-< bouzouki... 


7 dicembre 2010 

AC / DC Bar dalle ore 21.00 
Concerto dei Cartelle e Birr 

Rock Live da Cordova irriverente 


-= e pieno di rivolta contro la globalizza- 


zione del sistema, il consumismo, la 


‘repressione, perl la violenza, lo 


sfruttamento del lavoro.. 
7 dicembre 2010 
Sala Directos’ 37 dalle ore 22.00 
Concerto dei Soggy DREAMS 


= Band rock/punk nata nel 2006 e 
- rifondata nel 2009. Le loro influenze 


musicali vanno dai Ramones ai Green 
Day passando per i Clash. È composta 
da Nacho (basso e voce), Youh (batte- 
ria) e Sebastian (chitarra e voce). 


5 dicembre 2010 


m ARN gilera 


Con nici”: ne: David Sa 
Jason Cope, Vanessa Haywood, David 
James. Fantascienza, durata 112 


min. - USA 2009 

Johannesburg, anni Ottanta. Una 
gigantesca astronave allena nau- 
fraga sopra il cielo della me- 
tropoli sudafricana. Una colonia 
di alieni provenienti dalla nave 
s’insedia nel terreno sottostan- 
te, in una grande area chiamata 
“District 9”. Le creature venute 
dallo spazio assomigliano a grossi 
gamberi bipedi. Vent'anni dopo la 
zona è un gigantesco e miserabile 
ghetto scosso da continue rivol-. 
te. L’Amministrazione sudafricana 
affida alla MNU (una multinazionale 
produttrice di armi) l’incarico 

di sfrattare dalla baraccopoli 
“District 9”, dove è ammassata una 
popolazione di più un milione di 
alieni, e di trasferirli a forza 
in un insediamento a 200 chi lome- 
tri dalla capitale. 


E Cis 


| Aayoro, crisi, 
“guerra ai poveri 


e - dalle 10 alle. 


tini e reni al mercato di 
piazza Cerignola, in Barriera di 
Milano. 


Per info e contatti: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI 


| Corso Palermo 46 - riunioni ogni 


giovedì alle 21 
338 6594361 - fai to@inrete.it 


Pordenone 


stato 4 diaglinre alle ore 17:30 
presso" PREFABBRIKATO di Via 
Pirandello, 22 a Villanova di 
Pordenone 

‘incontro dibattito: 12 dicembre: 
una strage lunga 40 anni, inter- 
viene Luciano Lanza, autore di 
“Bombe e segreti” ed. Eleuthera 


Sono passati quarant'anni dalla 
strage di piazza Fontana a Milano, 
ma della bomba alla Banca Nazio- 
nale dell'agricoltura di Milano e 
della morte dell’anarchico Giu- 
seppe Pinelli, volato dal quarto 
piano della Questura, si conti- 
nua a parlare ancora oggi. Perché 
quel 12 dicembre 1969 ha aperto 
una frattura sociale che questi 
quattro decenni non hanno ancora 
ricomposto. Una storia che non si 
è affatto conclusa con la sentenza 
della Cassazione nel 2005 che ha 
assolto gli ultimi tre neonazisti 
imputati per una strage rimasta 
senza colpevoli. © 

In questo libro viene ricostruita 
la montatura contro Pietro Val- 
preda, la morte - anch’essa senza 
colpevoli - di Pinelli e soprat- 
tutto la fitta trama di connivenze, 
coperture e depistaggi che atte- 
stano come la «madre di tutte le 
stragi» sia stata una strage di 
Stato. 

Un documentato atto di accusa con- 
tro coloro che pur di non perdere 
il potere sono ricorsi a un piano. 
criminale. 

Segue dibattito + cena sociale al 
BARabbacaffè 


Contatti : ilpn@autoproduzioni .net 


leggi , 


sostleni 
diffondi 


MANITA ANARCHICO 


MANITA NOVA 


N 


http: | [ww unanitanova. org 


5 dicembre 2010 


http://www. federazioneanarchica. on 


A I E O A AT ARE E OER, 


Modena 
(Arni x 
libera officina 


Liba. offita via del Tirassegno 
7 Modena” 


Da Giovedì 25 novembre per 3 Gio- 
vedì. 


Cena e Film. Alla “Libera Officina” 
GIOVEDì 25 Novembre ore 20.30 Cena 
Viaggio gastronomico nei paesi del 
sud mediterraneo attraverso una 
pietanza che li accomuna: 

11 cous cous 

Prezzi Strapopolari 


UN SOLO MARE: “Tutte le frontiere 
non sono altro che linee artifi- 
ciali imposte dalla violenza...” 
Elysee Reclus 

Invito a cena con regista Ore 
22.15 | 


2 Dicembre - AI CONFINI DELLA 
FANDONIA - di Dagoberto Basile 
- Krakatoa 


9 Dicembre - BUMBA ATOMIKA -di 
Michele Senesi 

E’ finalmente uscito il libro sulla 
storia di Libera, il costo è 10- 
euro e siamo disponibili anche a 
fare presentazioni del libro in 
giro appena ci arriva il film sulla 
Fiera delle Autogestioni e Auto- 
produzioni girato a Libera. 


www.libera-unidea.org 


S6. 33 (una traversa di 
viale Padova), autobus 56 oppure 
MM2 (o verde) fermata Cimiano: 
Venerdi 17 dicembre - ore 18.00 - 
Franco Schirone e Giulio D'Errico 
presentano “Cronache Anarchiche” 
- Il giornale Umanità Nova nel- 
l’Italia del Novecento (1920-1945) 
a cura di Franco Schirone. . 


Scritti di De Agostini, Di Lembo, 
D'Errico, Galzerano, Guerrini, Or- 
talli, Pagliaro, M. Rossi, Sacchet-. 
ti, Schirone 


tel.0289919073 / 3406055786 - fax 
0240044537 - email martesana. 
mi@usi-ait.org 


Presso la sede dell’Unione Sinda- 
cale Italiana in Via Torricelli, 
19 - Milano: 

Sabato 18 dicembre - ore 17.00 

- Presentazione del numero quaran- 
tennale di A Rivista Anarchica a 
cura di Paolo Finzi (redazione di 
A) e Sergio Onesti. 


Nova. 
Settimanale anarchico, ik nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. Direttore responsabile 


Gianfranco Marelli. Editrice: Associazione Umanita Nova 
Reggio Emilia Aut. del tribunale di Massa in data 26.2.1976 
n. 155 del registro stampa. Poste Italiane S.p.a. - spedi- 


zione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. 
n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C.P.O. 
Iscrizione al n. 2168 del 28.5.1951 sul Registro Stampa 
del Tribunale di Roma. Stampa: La Cooperativa Di 
grafica, via S. Piero 13/a, 54033 Carrara. 
STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


Controllo popolare per le fonti idriche 


Acqua al veleno 


Recentemente la Commissione eu- - 


ropea ha negato la richiesta di deroga 
avanzata dall'italia per poter continuare 
a fornire acqua potabile con livelli di 
arsenico, boro e fluoro suneriori alle 
quantità minime consentite. Il 28 ottobre 
scorso è stata bocciata la terza richiesta 
di deroga, che doveva interessare 128 
comuni della penisola, per un totale di 
circa un milione di abitanti che oggi si 
vedranno privati di quell'acqua potabile 
inquinata bevuta per sei anni. 

Il perverso meccanismo delle dero- 
ghe, stabilito dal DL 31 del 2 febbraio 
2001 che attua la direttiva 98/83/CE 
‘relativa alla qualità delle acque de- 
stinate al consumo umano”, dà infatti 
la possibilità alle regioni di chiedere 
deroghe, sulla potabilità dell’acqua for- 


-nita dalle aziende idriche, della durata 


di tre anni, rinnovabili per due volte. 
Mentre le prime due vengono richieste 


‘ al Ministero della Salute, la terza deve 


essere richiesta direttamente alla Com- 
missione europea. 

Nel 2003, anno di attuazione del 
decreto legislativo, ben 13 regioni 


dovettero richiedere deroghe su 10 
parametri, dimostrando la fatica dell’Ita- 
lia nel mantenere la qualità dell’acqua 
somministrata a livelli accettabili per 
la salute umana. Persino la Commis- 
sione europea ha dovuto sottolineare 
come l’Italia sia il paese, tra quelli 
della Comunità, che ha più problemi 
nell’adattarsi ai parametri stabiliti dalla 
direttiva. 

Ancora oggi 197 comuni, distribuiti 
in sei regioni italiane, da nord a sud, 
hanno acqua avvelenata da boro, 
arsenico e fluoro che esce dai propri 
rubinetti. E di questi, 128 comuni si 
sono visti negare la terza richiesta 
— che va presentata direttamente alla 
Commissione europea. 

Quasi due milioni di italiani che non 
hanno accesso ad un'acqua qualitati- 
vamente accettabile. 

E come se questo non bastasse, la 
situazione è resa ulteriormente dram- 
matica dalla mancata comunicazione 


‘ai cittadini, da parte delle “autorità” 


competenti, dello stato di potabilità 
dell’acqua, come denunciato da co- 


Roma 6-9 gennaio 2011 
XXVII CONGRESSO FAI 


Ordine del Giorno: 


1. Relazione delle Commissioni di lavoro: analisi e dibattito sull’attività 


svolta. 


2. Analisi della fase. Ruolo della FAI, 


3. Discussione sul Patto Associativo. 


4. Elaborazione di un programma di lavoro per gli organem che si assu- | 


meranno i vari incarichi. 


5. Nomina delle Commissioni di lavoro. 


6. Adesioni e dimissioni. 
7. Varie ed eventuali. 


mitati e associazioni sorte nei comuni 
interessati. In pratica, nessuno si è 
preoccupato di avvisare la popolazione 
di cosa sta bevendo e dei danni alla 
salute che gli inquinanti presenti nel- 
l'acqua provocano. 

Un obbligo, questo, che, pur es- 
sendo stabilito dalla legge, è principal- 
mente morale e civico, e il cui mancato 
assolvimento da parte delle aziende 
idriche — private, miste privato-istituzio- 
nale, istituzionali che siano — e enti di 
controllo — dalle ASL alle ATO — mette 
in evidenza come la commistione tra 
pubblico istituzionale e privato sia ora- 
mai endemico nella gestione della cosa 
pubblica e di come le amministrazioni 
locali vengano gestite come aziende 
private e i cittadini considerati non più 
come tali ma come utenti. 

Alla luce di tutto questo, il 4 di 
dicembre si tengono in molte località 
italiane varie iniziative, da manifesta- 
zioni regionali a presidi, a favore del- 
l'acqua pubblica. Ciò che viene chiesto 
riguarda, soprattutto, il blocco delle 
privatizzazioni in atto attraverso una 
moratoria e la possibilità di svolgere il 
referendum per far tornare il servizio 
idrico un servizio pubblico (o rimanere 
laddove è ancora 100% pubblico). 

Teoricamente tutto bene, ma il ragio- 
namento che dovremmo fare è proprio 
sul concetto di pubblico. 

La richiesta avanzata dai promotori 
del referendum è, fondamentalmente, 
quella di riportare le aziende idriche 
sotto il controllo delle amministrazioni 
locali e ridare vita a formule gestionali 
simili alle tanto care aziende munici- 
palizzate. 

Ora, è sotto gli occhi di tutti come 
questo sistema di amministrazione 


| diritti vitali. 


della cosa pubblica altro non sia che 
un formidabile bacino per il malaffare 
delle lobby politico economiche che 
hanno vandalizzato e vandalizzano 
le nostre città e che rappresentino la 
facciata economica del malaffare che 
imperversa nei nostri territori. Una me- 
scolanza criminosa di interessi di potere 
e finanziari che svaluta l'importanza dei 
principi fondamentali che reggono etica- 
mente i rapporti della collettività. 

La vicenda dell’acqua avvelenata da 
arsenico, boro e fluoro ne è l'ennesima 
dimostrazione, qualora ne servisse an- 
cora una, di come, pur di tutelare i propri 
interessi anziché quelli della collettività, 
questi non abbiano scrupoli nel negare 
criminosamente anche i più elementari 

E questo pubblico, sinceramente, 
non ci piace. 

Per questo riteniamo che l’eventuale 
referendum, alla fine, non porti sostan- 
ziali modifiche e migliorie nella gestione 
della acqua. 

Ed è sempre per questo che tornia- 
mo a ribadire che l'unica via percorribile 
è quella di trasformare acqua e territori 
in usi civici. Un bene di tutti, a dispo- 
sizione di tutti, svincolato da interessi 
che siano di potere o economici. Un 
territorio tutelato nella sua salubrità, 
dove non accada più di trovarci acque 
avvelenate da agenti inquinanti immessi 
nel ciclo biologico da attività spesso 
inutili e dannose per l'uomo. 

Una gestione allargata e applicata 
a tutto il territorio, mantenuto nella sua 
integrità ambientale. 


gianluca attuoni 


Il precariato come forma di controllo sociale, ma non solo... 


La truffa della gestione separata 


Parlando di precariato, è bene af- 
frontare un argomento che sta parti- 


colarmente a cuore ai cosiddetti para- 


subordinati (Partite Iva prive di Cassa 
di previdenza, Cocopro, lavoratori a 
progetto e simili), ovvero la tragica far- 
sa della cosiddetta “Gestione separata 
Inps”, creata nel lontano 1996 “per as- 
sicurare un reddito in vecchiaia anche 
a una categoria di lavoratori priva di un 


| proprio sistema previdenziale”. 


E infatti venuta finalmente a galla 
la verità sull’estratto conto Inps che, 
annunciato per lo scorso marzo e poi 
procrastinato per mesi, secondo le 
intenzioni dell'Ente avrebbe dovuto 
permettere anche a questo settore 
di lavoratori di verificare la propria 
situazione previdenziale e, cosa molto 
importante, avrebbe fornito loro anche 
una proiezione di massima circa l'im- 
porto della futura pensione . 

A primavera infatti l'Inps aveva 
comunicato di non poter fornire la 
proiezione circa la pensione futura a 
causa di problemi di compatibilità con | 
sistemi informatici delle varie casse di 
previdenza italiane. 

Che peccato, aveva scritto De Vico 
sul Corrierone: “Chi, in virtù della 


‘ documentazione fornita, avesse finito 


per giudicare insufficiente | ammontare 


previsto per la sua pensione, avrebbe 
avuto il tempo di potersi disegnare 
una polizza integrativa con caratte- . 


ristiche complementari all assegno 


Inps. Il costruendo «secondo pilastro». 


del sistema previdenziale italiano ne 


‘avrebbe sicuramente tratto beneficio” 


(sic!), dimenticandosi però di spiegarci 
come, con uno stipendio miserrimo, ci 
si possa anche concedere il lusso di 
una pensione privata. 

Finalmente, ad ottobre, mentre le 


prime buste arancioni venivano conse- 


gnate ai destinatari (ovviamente esclu- 
sa la possibilità di farsi un'idea della 


futura pensione), ecco che il presidente 


dell'Inps Mastropasqua si era lasciato 


scappare la storica frase “Se dovessimo 
dare la simulazione della pensione ai 
parasubordinati, rischieremmo un som- 
movimento sociale” Altro che problemi 
tecnici ! Eccola, finalmente, la verità ! 

E la verità consiste nel fatto che, a 
fronte, quest'anno, di un versamento 
contributivo del 27,2% (*) alla famige- 
rata gestione separata, a conti fatti | 
parasubordinati vanno incontro, a fine 


attività lavorativa, ad una pensione 


lorda che oscillerebbe tra il 53% ed 


il 35% del'ultimo reddito, quindi una `; 


prestazione probabilmente inferiore alla 
pensione minima! 

Se poi consideriamo che oggi, se- 
condo la Banca d'Italia, su 5 nuovi posti 
di lavoro 4 sono a tempo determinato e 
che proprio il settore del lavoro atipico 
è stato quello maggiormente colpito 
dalla crisi, va da sè che verso la metà 
del secolo una miriade di nuovi pen- 
sionati avrà a disposizione un sussidio 
da fame. 
` Appare quindi chiarissimo lo sporco 
giuoco che i vari governi susseguitisi 


in questi 15 anni hanno architettato nei . 


confronti di circa 4 milioni di persone, 
alle quali, abbinando il lavoro “flessibile” 
ad un perverso meccanismo contri- 
butivo, a fine della attività lavorativa, 
renderanno impossibile ottenere niente 
più che una elemosina, frutto, come 
qualcuno ha detto, di «Una tassazione 
svedese. con prestazioni da Wetare 
americano». 

Da sottolineare poi che anche la 
Corte di Cassazione, con la sentenza 
3240/2010, ha definito la contribuzione 
alla gestione separata dell'Inps «una 


tassa aggiuntiva sui redditi da lavoro . 


autonomo» che ha «il duplice scopo di 
fare cassa e di costituire un deterrente 
economico all'abuso di tali forme di 
lavoro»! 


Ma a nulla potra ora valere il tardivo. 
disegno di legge presentato da Treu” 


(deputato PD, proprio lui, l'inventore 
del famigerato “Pacchetto Treu” che 


spalancò le porte al precariato) e di 
Cazzola (Pdl, rinomato tagliatore di 
pensioni) che vorrebbe —- almeno a 
parole — mettere una pezza, un misero 
cerotto, alla situazione, esentando dal 
versamento i redditi più bassi. 

Così come nulla valgono le recen- 
tissime esternazioni di Draghi circa la 
imprescindibile necessità di stabilizzare 
il lavoro flessibile, causa — a suo parere 
— del calo di produttività che affligge il 
Belpaese ! 

Di fronte alla ignobile quanto spieta- 
ta dichiarazione del presidente dell'Inps 
ci si sarebbe finalmente aspettati il 
tanto temuto “sollevamento sociale”. 


Invece non è successo nulla. Dopo una. 


settimana di commenti furibondi sui 
giornali, tutto è tornato come prima e, 
almeno apparentemente, i 4 milioni di 
parasubordinati sono tornati a piegare 
la schiena esattamente come se nulla 
fosse successo, come se nemmeno 
avessero compreso quale spada di 
Damocle penda sulle loro teste. 

Una riprova di come, con l'intro- 
duzione del lavoro precario e delle 
sue tante tipologie di contratto, nel 
corso degli anni, padronato, governi 
di vario colore e sindacati pienamente 
conniventi, sono riusciti Pato lanignio 


alle ore 21:00. 
si terrà, a 


anarchici. 


Disoccupate le strade dai sogni 
Concerto del Claudio Lolli trio a Roma 


i Domenica 12 dicembre si esibirà a Roma il Claudio Lolli trio (Claudio Lolli È 
I voce, Nicola Alesini sax clarinetto e loops, Paolo Capodacqua chitarre) alla | 
i Locanda Atlandide, invia dei Lucani 22b nel quartiere San Lorenzo con inizio f 


La serata è in sottoscrizione del settimanale anarchico ‘ ‘Umanità Nova” e l 
a cura della Federazione Anarchica di Roma, nell anniversario della | 
| strage di Piazza Fontana di cui vennero inizialmente accusati gli MET | 


L'incontro tra Lolli e gli anarchici è un incontro tra spiriti liberi che percorrono 
i la stessa strada e che si incontrano nelle cose dette e fatte: nelle canzoni scritte 5 
i e cantate, nelle poesie pensate, recitate e messe in musica nella passione e | 

nella coerenza per la ricerca dell'utopia. | 


nell'intento di dividere i lavoratori luno 
dall'altro come fossero tanti atomi, in 
tal modo fiaccandone anche la minima 
volontà di resistenza. 

Di come, grazie ad: un’opera di per- 
vasivo “addomesticamento culturale’, 
per molti giovani e meno giovani sia 
oramai dato per scontato che una pen- 
sione decente è solo un retaggio del 
passato, un benefit di cui godevano i 
nostri anziani, un miraggio... 

Non aspettiamoci nulla da colo- 
ro che, dopo avere coscientemente 
causato l'attuale sfacelo, vorrebbero 
ora proporre risibili palliativi destinati - 
unicamente a indorare la pillola. 

Solo con un'opera di paziente rico- 
struzione dell'unità di classe tra le varie 


- categorie dei lavoratori precari e tra 


questi e i lavoratori tutti, ripristinando 
quella solidarietà tra uguali che lorsi- 


gnori sono riusciti nel tempo a cancel- 


lare, si potra ricostituire un unico fronte 
che restituisca ai lavoratori quanto è 
stato loro sottratto. 


(*) le aliquote sono salite dal 10-12% dell'anno 
1996 all'attuale (anno 2010) 27,2% con un incremen- 
to del 270% in 15 anni. 


‘ V.Nozières 


Dibattito - Sindacalismo 


- Intervista a un operaio 


metalmeccanico 


a cura di Luca Lattuada 


Ci puoi raccontare la tua esperienza 
nel mondo del lavoro, partendo da ciò 
che più ti ha segnato dal punto di vista 
della coscienza di classe? 


La prima esperienza lavorativa in 
cui ho avuto modo di confrontarmi con 
una coscienza di classe “embrionale”, 
l'ho avuta diversi anni fa, quando co- 
minciai a lavorare come magazziniere. 
L'azienda è conosciuta e ben sviluppata 
, sul territorio, tuttavia era priva di un 
sindacato. lo, dopo avere visto alcune 
dinamiche interne che trovavo scorret- 
te, decisi di farvelo entrare, nonostante 
fossi assunto con un contratto a tempo 
determinato. Subito i compagni di lavo- 
ro reagirono positivamente a questa no- 
vita, poiché si accorsero che c'era una 
realtà differente da quella proposta dal 
datore di lavoro e che poteva volgere 


a proprio vantaggio. A ciò, tuttavia, non . 


seguì un impegno pratico: gli scioperi 
indetti a livello nazionale, per esempio, 
non venivano appoggiati. Ero l’unico 
dell'azienda a parteciparvi. E ciò mi ha 
portato a un livello di scontro tale con 
il padrone, che mi ha costretto a dare 
le dimissioni. Da questa esperienza 
iniziale capii che era necessaria una 
presenza sindacale in ogni posto la- 
vorativo. Soprattutto nell'ambiente in 
cui andai a lavorare in seguito, cioè la 
fabbrica. In essa si trovano condensate 
tutte le contraddizioni politico-sociali 
che all'esterno paiono nascoste; offre 
una realtà di uguaglianza fra lavora- 
tori: tutti siamo numeri, macchine per 
il profitto, e tutte le differenze etniche 
e sociali sono livellate in virtù di esso. 
La nuova ditta in cui cominciai a lavo- 
rare viveva una contraddizione: era 
una delle più moderne del settore, ma 
manteneva situazioni lavorative pari a 
quelle ottocentesche con condizioni di 
sicurezza pessime. Qui lavorai con una 
buona maggioranza di operai extra-co- 
munitari, i più preparati e coinvolti sul 
tema dei diritti del lavoratore. Molto 


più di noi italiani, sanno riconoscere 


l’obiettivo per cui lottare. Riuscii a 
portare il sindacato anche in questa 
fabbrica, la FIOM CGIL. Dopo questa 
esperienza lavorativa, venni assunto 
nella ditta in cui lavoro attualmente. E 
una realtà differente dalle altre. E molto 
grande, il sindacato presente da tanto, 
ed io entrai a fare parte della RSU di 
fabbrica. Questa esperienza non può 
essere slegata dalla crisi economica. 
Essa ha generato una difficoltà, da 
parte sindacale, a richiamare il lavora- 
tore alla mobilitazione. Questo perché, 
un operaio appena uscito dalla cassa 
integrazione, a fatica accetta uno scio- 
pero di otto ore, dopo avere perso già 
soldi durante i mesi precedenti; inoltre 
perché sta subentrando un sentimento 
di riconoscenza verso il padrone, come 
se fosse merito suo il termine della cas- 
sa integrazione e il ritorno del lavoro. 
Si sta introiettando, in molti lavoratori 
dell’azienda, il concetto di Marchionne, 
di CISL, UIL e di diversi partiti politici, 


che il conflitto fra capitale e lavoro non. 


esiste più, 


Rimaniamo su questo tema. La tua 
fabbrica ha, appunto, vissuto l'effetto 


della crisi economica: la cassa inte- 
‘ grazione. Essa pare che sia stata in un 
primo momento “costretta”, poi invece 
e diventato un metodo opportunistico, 
un sistema di gioco per le aziende 
per aumentare il profitto con meno 
spese. Nella tua ditta, quanto è stata 
obbligatoria e quanto opportunistica? E 


come è stata vissuta da voi compagni 


di lavoro? 


Come RSU di fabbrica non ci era 
dato sapere quale e come fosse l'an- 
damento della ditta. Quando venivamo 
convocati in AssoLombarda, l’unico 


dato attendibile che ci veniva fornito a 
giustificazione della cassa integrazione 
era che il pacchetto di commesse era 
calato di una percentuale compresa fra 
il 30% e il 40%. Questo, per i dirigenti, 
era abbastanza a richiedere la cassa 
integrazione. L'idea che noi lavoratori ci 
siamo fatti, fin da subito, e poi confer- 
mata dai fatti, è che su un anno di cassa 
integrazione scaglionata su un arco di 
tredici settimane, forse solo il primo 
ciclo è stato necessario per contenere 
i danni. Dopo di esso, tutti i provvedi- 
menti presi sono stati volutamente a 


‘ discapito dell’operaio. E questo è stato 


evidente da una contraddizione emersa. 
Se il padrone non vuole chiudere, deve 
ammodernare la ditta. Ed è quello che è 
avvenuto. Durante il ciclo di cassa inte- 
grazione venivano assunti ingegneri e 
acquistate macchine aziendali. Da tutto 
ciò si evince che a pagare realmente la 
crisi sono sempre e soltanto i lavoratori, 
gli operai in questo caso, mentre i pa- 
droni hanno approfittato del periodo di 
crisi e con essa si sono arricchiti. 


Il primo ciclo fu “necessario” in che 
senso? 


Necessario perché nei mesi prece- 
denti la cassa integrazione, ma durante 
i quali già sapevamo la data di inizio di 
essa, abbiamo vissuto un calo del lavo- 


ro. Quasi drastico. Il calo riguardava sia 


le commesse sia i materiali per lavorare 
sulle macchine, i quali solitamente ci 
venivano garantiti dai fornitori. C'è però 
una precisazione da fare: l'azienda non 
è mai entrata in una crisi strutturale, 
cioè in una crisi propria. L'azienda 
viveva la crisi.delle aziende cui faceva 
riferimento. | clienti che prima potevano 
acquistare 200 macchine, poi hanno 
cominciato a comprarne soltanto 10. Ed 
i fornitori, che ci garantivano i pezzi per 
poter lavorare su queste 10 macchine, 
non potevano più garantirli e produrli. 
Quindi l'azienda ha vissuto un periodo 
di crisi per la crisi circostante. Più si è. 
portati a dividere il processo lavorativo 
e quindi a concepirlo come un grande 
ingranaggio, più aumentano i rischi di 
collasso: è sufficiente il blocco di una 
parte del meccanismo che tutto il siste- 
ma si blocca. Noi siamo stati vittime di 
una conseguenza. Bastava. guardarsi 
attorno poi, per capire che la nostra 
ditta non rischiava di cadere in crisi: le 
ditte che realmente erano in un collas- 
so produttivo proprio, chiudevano. Noi 
operai siamo stati fortunati a subire solo 
la cassa integrazione e quindi a soppe- 
rire ad una carenza, di fatto, esterna e 
non interna. Inoltre: nei seguenti cicli di 
cassa integrazione, giungevano voci in 
officina che agli uffici stavano arrivando 
diversi ordini. Ma a ciò non seguiva una 
concretizzazione in lavoro. Insomma, in 
officina il lavoro non è mai aumentato. 
Un’arma che possiede il padrone è 
proprio quella di non fare arrivare gli 
ordini al reparto produttivo, per far sì 


che la crisi possa progredire e con essa 


il proprio profitto. 


Entriamo nello specifico del tuo 
ruolo. La figura del delegato è seguita 
dai compagni di lavoro? E, fra di essi, 
è presente Il concetto di coscienza di 
classe? 


Nell’azienda, gli scioperi a 
seguiti dalla totalità degli operai. Come 
nella maggior. parte delle fabbriche, 
credo però che questo non sia dovuto 
ad un concetto di coscienza di classe. 
Penso invece che ci sia più un discor- 
so di partecipazione a ciò che fa la 
maggioranza. Tra. l’altro, ad essere 
sinceri, in ditta vige ancora il sistema 
della minaccia: a chi non aderisce allo 
sciopero e, magari, accondiscende alle 
esigenze del padrone, si fa intendere 
che rischia di essere “tagliato fuori”. 


Da quando è iniziata la crisi, noto un 
aumento dell'interesse verso l'operato 
della RSU. Questo è logico: quando le 
condizioni peggiorano e peggiorano per 
tutti, automaticamente si crea unità. Alla 
crescita di questa ha dovuto però fare 
fronte anche un aumento dell'impegno 
a mantenerla. Quindi sono state inten- 
sificate le sollecitazioni da parte dei de- 
legati di fabbrica o di quegli operai con 
una maggiore conoscenza della lotta 


di classe. Però il concetto di coscienza 


di classe è ancora molto lontano. Per 
quanto riguarda gli impiegati, invece, 
il discorso è diverso. Il sindacato ha 
sbagliato a volere equiparare impiegati 
e operai. Esiste ed esisterà sempre una 
differenza fra le due parti; e questo lo 
si nota anche nella solidarietà che si 
sviluppa: gli operai sono solidali “nei 
fatti”, 
a parole. Un'altra differenza che noto 
è la partecipazione alle assemblee: gli 
operai sono, tutti e sempre, presenti; gli 
impiegati vi prendono parte se e quando 
conviene o hanno qualcosa che li tocca 
direttamente. Un esempio recente: in 
periodo di crisi, allo scattare della cassa 
integrazione, l'assemblea sindacale 
ha visto la partecipazione di facce mai 
incontrate negli scioperi, preoccupate 
di sapere quale fosse il loro destino. 
L'RSU è insomma più seguita dagli 
operai, forse perché, oltre ai motivi già 
detti, la sua formazione è in prevalenza 
operaia. Ritornando al discorso della 
coscienza di classe, bisogna accorgersi 
che non siamo in una situazione storica 
e politica tale da poterne parlare. Ora 
che la classe politica (in primis Rifon- 
dazione Comunista e i nuovi partiti 
della sinistra ormai extra parlamentare) 


non ha più come referente storico la. 


classe lavoratrice, e i sindacati fanno 
gli interessi del datore di lavoro e poco 
del lavoratore, le lotte sono quasi prive 
di senso e soprattutto ha poco senso 
parlare di coscienza di classe. Questa 
infatti è un gradino alto e ancora difficile 
da raggiungere. Con il fatto che si è 
introiettato il concetto che non esiste 
più il conflitto fra capitale e lavoro e 
se, quindi, tende a passare l’idea che 
la fabbrica è tanto del padrone quanto 
dell’operaio, il lavoratore, operaio O 


| impiegato che sia, non sarà mai in gra- 


do di vedere nel datore di lavoro uno 
sfruttatore. C'è una confusione di ruoli 
e rapporti: una grave degenerazione. 


Negli anni '60 e ‘70, sì che si poteva 


parlare di coscienza di classe al fine 
di una lotta principalmente economica, 
cioè per migliorare le condizioni dei la- 
voratori. Perché il lavoratore non aveva 
dubbi su chi lo stesse sfruttando. Ma 
adesso non c'è più chiarezza di rap- 
porto fra capitale e lavoro da parte del 
lavoratore. Non si può propagandare 
la coscienza di classe, occorre fare un 
lavoro ancora più basso: fare capire che 
il padrone non ha i tuoi stessi interessi. 
A questo va aggiunto che tutti i lavora- 
tori hanno pure perso l'interessamento 
ad un discorso ponie di uamo si sta 
vivendo. 


Perché siamo arrivati a questo disin- - 


terėèėssamento? 


- Tutte le forze che avrebbero dovuto 
curare gli interessi del lavoratore hanno 
declinato il loro reale impegno verso 


il concetto di impresa; a discapito di 


quello di lavoro: Quando anche i par- 
titi di sinistra sono caduti nella logica 
che a produrre ricchezza è l'impresa 


e non il lavoro, e quindi non hanno: 


più riconosciuto il valore- stesso del 
lavoro, il lavoratore perde l’unica forza 
che avrebbe potuto rappresentarlo, in 


. bene e in male. Nel momento in cui il 


padrone è stato appoggiato dalle forze 
della sinistra, egli aveva già vinto. Si 
è creato un meccanismo di rottura 
dell'unità lavorativa e dello sviluppo 


gli Impiegati lo sono soprattutto. 


della coscienza di classe, la quale oltre 
all'avanguardia, ha comunque bisogno 
dell'esperienza vissuta sul campo. Ma 
per questa, oggi, non ci sono possibilità 
pratiche. Il padrone ha infatti inserito 


figure lavorative deboli e ricattabili, che. 
non faranno scioperi o non partecipe- 


ranno ad assemblee. Si è lavorato per 
indebolire l'unità di classe e ciò ha “fatto 
epoca” nel movimento Operaio, in senso 
negativo ovviamente. 


Come interpreti oggi il rapporto fra 
padrone e operaio? 


Oramai i rapporti di forza sono tutti 
spostati a favore del padrone. Questo 
perché lo stato borghese intesserà 
sempre dei sistemi legislativi pro-pa- 
dronato. Questo è-un periodo in cui non 
c'è un movimento all'altezza di tutto 
quanto sta accadendo: la legge .30, la 
mercificazione del lavoro, la crisi, etc... 
circostanze oggettive che però non 
creano uno sbocco contrastante. Se 
prima il sindacato era sotto il controllo e 


. la verifica dei lavoratori, ora i lavoratori 


sono solo strumento. Se da sempre lo 
sono per il padrone, oggi lo sono anche 
per il sindacato. In altri anni di maggiore 
coscienza da parte del lavoratore, il sin- 
dacato sarebbe stato uno strumento di 
lotta. Ma ora i rapporti, anche all’interno 
di esso, sono stati capovolti. Il lavora- 


tore è un mezzo. E come tale non può 


dare sfogo ad un movimento. 


Dunque, il sindacato non n o non 
può più avere una valenza rivoluzio- 
naria? 


> H sindacato non nasce come forza 
rivoluzionaria, ma di contrattazione per 
la migliore condizione lavorativa. Stori- 
camente.è sorto per concordare al me- 
glio il rapporto fra padrone e lavoratore. 


Ha, cioè, una funzione conservativa. . 
Sicuramente in altri anni il sindacato, 


pur mantenendo la sua valenza con- 
servativa, aveva alle spalle una spinta 
rivoluzionaria. Che non era un valore 
del sindacato; essa stava alla base, 
in chi era nel sindacato e proponeva 
azioni radicali a cui i consigli di fabbri- 
ca, per esempio, dovevano adeguarsi. 
Ora che la base è amorfa, al sindacato 


“non rimane che svolgere il suo ruolo 


conservativo. Non mi aspetto che sia 
il sindacato a cambiare la società. Es- 
sendo un sistema concertativo, che non 
ricerca l'emancipazione del lavoratore, 
ma solo una sua migliore situazione 
sul piano economico, non è corretto 


affidargli un ruolo che non gli è proprio. 
né può ricoprire. A cambiare la società - 


potrebbero forse meglio partecipare dei 
consigli, dei comitati, che nascono dal 
basso; questi sì potrebbero avere una 
valenza rivoluzionaria. So che se un 
operaio ha delle esigenze di lotta che 
non collimano con le pratiche burocra- 
tiche del sindacato, non vengono prese 
in considerazione. Nonostante tutto, 


| continuo a considerare il sindacato 
. come un metodo valido, soprattutto 


perché consente di vendere meglio la 
mia forza lavoro. Ed oggi è necessario 


| limitarsi a ciò. Perché non c'è altro. 
Ed il problema non è capire se dare al. 
sindacato un valore rivoluzionario, ma 


se nella società c'è tale valore. E non 
c'è, purtroppo. 


Cosa si potrebbe fare per avere più 
incisività nell’ambito lavorativo, per 
modificare il mondo del lavoro? 


Senza avere un movimento alla 
base, risulta difficile prevedere una 
possibilità di cambiamento radicale. 


Credo sia già abbastanza cominciare a. 


riportare l'attenzione sul conflitto capi- 
tale-lavoro, cioè sulla lotta economica, 
all'interno dei posti di lavoro. 


inafferrabile. 
. Programma 
~ alla Scighera. 


Alla Scighera, Via Candiani 131 

- Quartiere Bovisa, tram 3, auto- 
bus 82, 92, passante ferroviario: 
fermata Bovisa (vedi scheda in In- 
form/Azione UN n 39/2010) program- 
ma culturale. 

Calendario degli incontri 


19 dicembre 2010 - Fondamenti del 
pensiero anarchico classico - Pao- 
lo Finzi 


16 gennaio 2011 - Lavoro e forme 
di organizzazione Sindacale - Co- 
simo Scarinzi 


6 febbraio 2011 - Religione e spi- 
ritualità - Paolo Iervese 


20 febbraio 2011 - Autonomia e 
forme decisionali - Luciano Lanza 
6 marzo 2011 - Educazione, fa- 
miglia, pedagogia - Francesco 
Codello O 


20 marzo 2011 - Governo del ter- 
ritorio, appartenenza, identità, 


internazionalismo. - (ospite da 


PIE 


-3 aprile 2011 - Violenza - non 


violenza - Massimo Varengo 


17 aprile 2011 - I contributi non 


‘ anarchici al pensiero anarchico 


-. Salvo Vaccaro 
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copie saggio, arretrati, variazioni 
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Indirizzo postale, indicare per 
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Federico Denitto 
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34132 Trieste TS 


con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
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5 dicembre 2010 


15 maggio 2011 - Il pensiero 
anarchico contemporaneo e linee di 
elaborazione, - Andrea Papi- 


29 maggio 2011 - Sessualità, gene- 
re, famiglia - Maria Matteo 


5 giugno 2011 - L'ingegno anarchi - 
co: il contributo degli anarchici 
nell'arte - Arturo Schwarz 


Gli incontri si terranno di dome- 

nica due volte al mese dalle 19.00 
alle 21, .e saranno seguiti da una 

proiezione: à tema. 

‘ Per informazioni e richiedere car- 


tella stampa, fotografie, file audio- 


e video: 3384259218 - 02-39480616 
- http://www.lascighera.org/, 
laila@scigherà.org 
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email: unamministrazione@virgilio. 

It hi 
postali: Federico Denitto Casella § 
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#1 2011: abbonati a UN! 
Anche quest'anno Umanità Nova 

_Brinnova la sua sfida! | 

‘MUn altro anno per dare voce a chi 
non ce l’ha, per mettere a nudo le 

g miserie e le violenze degli stati e 
dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade 
intorno a noi. Senza giornalisti di 

fg professione, senza pubblicità, senza 
finanziamenti statali, ma solo con la 
passione di chi cura UN settimana 
dopo settimana e la solidarietà di 
itutti e tutte coloro che lo sosten- 
gono. Una rete sempre più solida 
di abbonati e diffusori è la migliore 
garanzia perché un giornale auto- 
gestito come il nostro possa andare 
avanti. 
Abbonamento: 

W 55 € annuale; 35 € semestrale; 65 
I€ abb.+ gadget (Ricordatevi di indi- 
care il gadget scelto); 80 € estero oğ 
| sostenitore 
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Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0f 
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E BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato È 
sempre a Federico Denitto 


Per i gadget vedi l'elenco sul sito di 


Umanità Nova 
www.umanitanova.org 


| hai rinnovato 


l'abbonamento? | 


Studenti 

Un'altra 
settimana 

di mobilitazione 


Gli.studenti, universitari e medi, sono 
spesso e volentieri per le strade in que- 
sto periodo, in qualche caso accompa- 
gnati dai ricercatori e da altri lavoratori 
della scuola e dell'università. 

Dopo la giornata di mobilitazione di 


mercoledì 17 novembre, che aveva visto 


in piazza decine di migliaia di persone 
in moltissimi centri d’Italia, e di cui in 
molti casi i nostri corrispondenti locali 
avevano dato precisa notizia (vedi UN n. 
40, pp. 5-6), anche la scorsa settimana 
i ragazzi si sono fatti sentire. — 

Giovedì 25 novembre è stata infatti 
un giornata di lotta frizzante, in grado 
di portare a casa un risultato, sebbene 
molto parziale e probabilmente illuso- 
rio: lo slittamento del ddl Gelmini che 
dovrebbe essere votato alla Camera 
martedì 30, proprio quando Umanità 
Nova va in stampa. 

| giornali e i media mainstream ‘de- 
mocratici” hanno dato un certo risalto 
alle mobilitazioni, mostrando le immagi- 
ni delle occupazioni del Colosseo, della 


Mole Antonelliana o della Torre di Pisa, e 


attenuando la solita criminalizzazione a 
prescindere che accompagna “il giorno 
dopo” dei cortei studenteschi. 

Da parte loro le questure, coadiuva- 
te dalle dichiarazioni “alla Kossiga” di 
Schifani e colleghi, ancora una volta non 
hanno esitato a manganellare ragazzi 
e ragazzini a Milano, Roma, tomo e 
a Bologna. 

| cortei nella maggior parte dei casi 
sono stati molto partecipati e qua- 
si ovunque combattivi e fantasiosi: 
“bloccare tutto” uno degli slogan più 
sentiti ha significato disturbare le vie di 


comunicazione e i gangli fondamentali 


del funzionamento delle città, virare dal 
percorso ufficiale, fare sit-in in mezzo 
agli incroci e sui binari, salire sui tetti 
delle università (da cui avremmo volen- 


tieri visto scivolare giù Bersani & co.) per 


reclamare con forza il diritto alla cono- 
scenza, il rifiuto a farsi ammaestrare, 
addomesticare e disciplinare. 


. Evidentemente però i rischi di stru- . 


mentalizzazione sono grossi, e reali: 
parrebbe che tutto il variegato universo 


degli antiberlusconiani voglia utilizzare , 


gli studenti per screditare il capo, sal- 
vo poi, ne siamo certi, proseguire in 
un'opera di smantellamento dell’istru- 
zione pubblica e di regali ai preti che 
va avanti da almeno vent'anni. 
Nonostante Tremonti abbia deciso 
di tirare fuori un miliardo nel tentativo 
di placare le proteste e scompaginare 
il fronte ‘di lotta, mentre scriviamo la 
mobilitazione continua e si allarga. 
Giungono notizie di occupazioni, cortei, 
azioni simboliche e blocchi del traffico 
ad Ancona, Potenza, Venezia, Bologna, 
Siena, Pisa, Firenze, Cosenza, ecc. 
Che il ddl venga approvato o no, gli 
studenti hanno preso la parola, si sono 
esposti in prima persona, hanno prati- 


cato insubordinazione diffusa, autorga- 
nizzandosi in molti casi, dimostrando: 
di essere vivi e mostrando che la porta 


della rivolta è sempre aperta. 


redB 
Torino: 
Finalmente ci si 
diverte 


Giovedì 25 novembre. Dopo due 
giorni caratterizzati da facoltà occupate 
interruzioni della didattica, blocchi stra- 
dali e ferroviari, giovedì 25 era il giorno 
in cui la riforma Gelmini dell'università 
sarebbe passata alla Camera. 

Ore 9. Da piazza Arbarello quasi un 
centinaio di studenti medi parte per un 
corteo, non autorizzato, che vaga tutta 
la mattinata per il centro della città man- 
dando in tilt il traffico cittadino. 

Ore 11,30. Da Palazzo Nuovo, sede 
delle facoltà umanistiche occupata da 
martedì, parte un corteo di studenti 
universitari che si congiunge poco 
dopo con un altro corteo di-studenti e 
ricercatori provenienti dal Politecnico 


occupato dal giorno precedente. Si muo- 
vono veloci e determinati verso Piazza 
Castello, più precisamente verso la 
Regione, che ha tagliato più della meta 
dei soldi per le borse di studio e per 
le residenze universitarie. Provano ad 
entrare, ma la polizia carica immedia- 
tamente, gli studenti comunque non si 
scompongono e decidono di accerchiare 
le forze dell’ordine. La situazione è tesa, 
comunque per una volta sono i poliziotti 
ad essere circondati. Qualcuno riesce 
ad entrare da una porta secondaria, 
ma la polizia carica nuovamente e più 
duramente ricacciando con poca grazia 
chi si era introdotto nell'edificio. 

Tre ragazzi vengono feriti e sono 
portati all'ospedale, tuttavia le loro 
condizioni non sono molto gravi. Uno 
di questi è stato pestato a freddo dalla 
polizia, mentre stava tornando a casa. 

Dopo circa un'ora e mezza di con- 
trapposizione, i manifestanti decidono 
di muoversi in corteo verso la stazione 
di Porta Susa. Qui riescono a entrare e 
occupano i binari, le forze del (dis)ordine 
preferiscono non opporsi vista la dif- 
ferenza numerica e la determinazione 
degli studenti. Dopo nemmeno mezzora 
giunge la notizia che il DDL Gelmini non 
è stato approvato, si decide allora di 
tornare a Palazzo Nuovo. Arriva anche 
la notizia che a Roma hanno occupato 
il Colosseo e che a. Pisa la Torre: gli 
studenti torinesi non vogliono essere da 
meno. Decidono, dunque, di occupare il 
simbolo di Torino, la Mole Antonelliana. 
Si conclude così, all’interno della Mole 
tra visitatori incuriositi e solidali con la 
protesta, una lunga giornata di lotta. 

L'obbiettivo è stato raggiunto: la 
riforma almeno per adesso non è pas- 
sata, restano però alcune perplessità 
sulla natura del movimento. Rispetto 
all’ Onda dell'autunno del 2008, questo 
è sicuramente più determinato, tuttavia 
gli obbiettivi che si pone sono ultrade- 
mocratici e non vanno oltre la volontà 


di rinnovamento di una società civile 


ormai al collasso. 
Un movimento radicale senza utopie. 


Claudio Alberto 
http://cast.noblogs.org/ 


Milano 
Denunciato 

il medico che as- 
siste gli immigra- 
ti della Torre 


In altre parti del giornale si segnala 
come la dura e lunga.lotta degli immigra- 
ti che occupano la torre di via Imbonati 
vada avanti anche se un altro immigrato 
è sceso perché stremato, lasciando a 
solo due resistenti il testimone della 
lotta. 

Ma la notizia che vogliamo com- 
mentare è che questo immigrato è stato 
curato ed il medico che l’ha curato è 
stato denunciato per ‘favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina”. Assur- 
do! 

Non è assurdo, purtroppo, come 
già gli altri immigrati di Brescia, così 
anche questi di Milano sono soggetti 
alla famigerata Bossi-Fini e quindi, 
senza permesso (perché truffati dalla 
sanatoria “badanti” dello stesso Bossi), 


-sono clandestini e chi li assiste ricade 


nelle disposizioni del pacchetto sicu- 
rezza di Maroni che prevede, anche 


‘per il personale sanitario, la possibilità 


di denuncia se cura un “clandestino” e 
non lo denuncia alla polizia. 

il tutto si svolgeva sabato 27 no- 
vembre, alla sera, dove Mahmoud, 
l'emigrato egiziano sceso dalla torre 
era stato accompagnato al pronto soc- 
corso del San Paolo con un principio 
di assideramento e conati di vomito e 
dolori al costato 

Siccome il medico non ha segnalato 
alla polizia le dimissioni di Mahmoud 
eccoti scattare la denuncia 

Andrea Crosignani, il nome del medi- 
co denunciato, lavora all'ospedale San 
Paolo di Milano (dove era avvenuto il 
ricovero di Mahmoud) e presta la sua 
opera volontaria all'ambulatorio popo- 
lare autogestito di via dei Transiti 

immediata la presa di posizione 
delľ USI Sanità che al San Paolo è 


inform@zione 


particolarmente presente e che, em- 
blematicamente, intitola la nota di 
protesta: “Siamo un ospedale e non 
una galera!”. 


Bologna 
Fascisti 
e stragisti 


Se non fosse per quelle scritte fasce 
sulla lapide di Primo Zecchi non avrem- 
mo sprecato carta per commentare le 
reiterate “violazioni” ai monumenti par- 
tigiani. Anche se, nelle ultime settimane, 
a Bologna e provincia, si sono segnalati 
almeno quattro casi clamorosi. 

Ma il fatto che i fasci (probabilmente 
di Forza Nuova) rivendichino (di fatto, 
con il loro gesto) la storia della Uno 
Bianca chiude il cerchio di quanto an- 
diamo da sempre affermando. 

Primo Zecchi è una delle vittime della 
famosa banda della Questura di Bologna 
che ai più è nota come “Uno Bianca”. Di 
Primo ci siamo occupati anche nella no- 
stra rubrica “Profili” visto il suo legame 
con il nostro movimento (http://www. 


umanitanova.org/n-29-anno-90/eligio- 


carolina-primo-e-rosanna-zecchi). 


Sono troppi gli episodi accaduti. 


per non pensare che ad agire sia una 
organizzazione, .che di volta in volta 
muta le modalità di esibizione dei suoi 
trofei. Queste sono le considerazioni di 


‘Armando Sarti, dell’ANPI della Bologni- 


na. Le sottoscriviamo in pieno. 


RedB 


A Firenze 

il circolo lotta 
per la sede 

e contro 

la speculazione 
Mani-festa-azione 
il 4 dicembre 


A Firenze, come in altre città in Italia, 
l'affare del momento, l'investimento 
sempre buono, crisi o non crisi, rimane 
quello del mattone, della speculazione 
immobiliare, la costruzione di loculi 
abitativi o la ristrutturazione di vecchi 
edifici, che snaturati e distaccati dalla 
loro storia e dalle loro caratteristiche 
architettoniche, vengono trasformati 
in case... 

Si da il caso che in uno di questi 
affaracci vi sia anche lo stabile in cui si 
trova il Circolo Anarchico Fiorentino, in 
via dei Conciatori. 
nello storico quartiere di Santa Croce, 
un bellissimo edificio quattrocentesco, 
per complessivi 1.800 metri quadri. In 
un centro storico oramai ridotto ad una 
super mega bottega di lusso a misura 
di turista e di quattrinaio, il palazzone di 


via dei Conciatori, che occupa tutto un 


lato della piccola stradina, dall'aspetto 


un po’ squinternato, sembra dissociarsi 


da tutta quella mercificazione della città 
e di chi la vive che gli gira attorno. 

Palazzo dall'enorme valore storico 
che il comune, legittimo (o illegittimo) 
proprietario, ha messo all'asta, un'asta 
al ribasso (1000 euro al metro quadro), 
senza nessun vincolo per gli speculatori, 
che potrebbero farne ciò che più aggra- 
da... Il comune ha subito provveduto a 
sfrattare quanto più velocemente possi- 
bile gli inquilini, prima un'associaziane 
per la protezione di donne vittime di 
violenze che utilizzava gratuitamente 
un paio di appartamenti proprio So- 
pra il circolo, associazione sfrattata e 
mandata a pagare l'affitto (alla faccia 
delle campagne contro le violenze sulle 
donne!). Poi ci hanno provato con altre 
associazioni e gruppi politici presenti 
nell'edificio che però hanno rifiutato di 
andarsene e tuttora si rifiutano. Con 
il circolo, neanche hanno provato ad 
intimare lo sfratto. Forse sapevano che 
da quel posto, occupato il 20 novembre 
2005 dopo lo sgombero di Vicolo del 
Panico, il circolo con le buone non se 
ne sarebbe mai andato 

In un quartiere violentato dal mercato 
dalla speculazione, dall’ aggregazione 
fatta di ammasso di giovani e meno gio- 
vani in locali e localini solo per portafogli 
gonfi, c'è molto molto bisogno di spazi di 


L'immobile si trova - 


aggregazione, di socialità, autogestiti da 
chi vive i luoghi e la città, senza logiche 
di profitto. Da questa idea, dall’iniziale 
stimolo dato dal Circolo -e degli altri 
occupanti l'edificio (Associazione Casa 


- dei Diritti sociali e Rifondazione), è nato 


un nutrito gruppo di gente che abita il 
quartiere e che si oppone alla vendita, 


- si oppone alla speculazione e rilancia - 
. rispetto all’indecente proposito del 


comune, con l’idea di autogestire tutto 
il palazzone, riempiendolo di progetti, 
spazi, attività accomunate dalla logica 
no-profit e dell'autogestione e senza 
cappelli politici da metter sopra, neppure 
quello anarchico. Va bene COSÌ. 

Il primo a muoversi è stato il circolo: 
già a luglio è stata organizzata una 
grande cena di quartiere, in strada, 
con oltre 300 persone e così la prima. 
asta (21 luglio) è andata deserta. Da 
allora la mobilitazione è continuata, si 
è ampliata, come è normale che sia, 
il gruppo che pian piano si è creato si 
muove ad oggi con le proprie gambe. 
Gente del quartiere che ha deciso di 
riprendersi in mano gli spazi cittadini. 
Non sappiamo come tutta la questione si 
evolverà, come andrà a finire la faccen- 
da, ma è certo che un po’ di coscienze, 
forse talvolta un po’ assopite, si sono 
svegliate ed hanno deciso di riprendersi 
la citta... 

Il comune ha bandito la seconda 
asta per il 13 dicembre, nel frattempo 
tante altre iniziative contro la vendita e 
la speculazione sono state fatte. Da se- 
gnalare quella che ci sarà il 4 dicembre: 
un corteo, non classico, ma animato con 
banda e musica, che ripercorrera i luo- 
ghi del quartiere oggetto di speculazioni, 
partirà alle 16 da via dei Conciatori. 


Arezzo: ia 
inaugurata la 
scalinata Berneri 


Folla alla cerimonia in onore del- 
l’anarchico 


Così ha titolato il giornale locale. Sa- 
bato 27 ad Arezzo un centinaio di perso- 
ne ha partecipato all'iniziativa promossa 
e autogestita dal locale Comitato Ber- 
neri. Una vittoria dal basso, risultato di 
un'eccezionale mobilitazione. Una targa 
ed un libro con gli atti del convegno che 
si tenne nella medesima città nel 2007: 
“Un libertario in Europa. Camillo Berneri 
fra totalitarismi e democrazia”. | 

“Inaugurata la targa alla memoria 
di Camillo Berneri (1897-1937). Da ieri 
la scalinata tra le Poste e il Petrarca è 
intitolata al libertario ucciso dai sicari di 
Stalin nella guerra di Spagna. Filosofo — 
dell’antifascismo, Berneri ha vissuto ad 
Arezzo rappresentando idee di libertà 
contro ogni dittatura. L’intitolazione è 
giunta sulla spinta di un movimento 
venuto dal basso e ieri erano in tanti alla 
cerimonia, tra brindisi e l'inno anarchico 
Figli dell’officina. C'era anche la nipote 
di Berneri. Presentato al Classico (che 
il filosofo frequentò) il libro di Berti e 
Sacchetti. La targa è la prima del pro- 
getto scenografia urbana, con sfondo 
amaranto” (da “Corriere di Arezzo”, 28 
novembre 2010). 


Trapani 


Sabato 27 novembre si è svolto 
a Trapani un punto info antirazzista 
organizzato dal Coordinamento per la 
Pace e dal gruppo locale di Emergency. 
Con questa iniziativa, che si legava 
idealmente al contemporaneo corteo 
antirazzista di Torino, sono state denun- 
ciate le dinamiche del razzismo di stato 
fondate sul ricatto della clandestinità, la 
detenzione nei Centri di espulsione e le 
deportazioni. Oltre allo speakeraggio, è 
stata riproposta una versione aggiornata 
della mostra fotografica sul nuovo lager 
per immigrati che sarà aperto a Milo, 
nella periferia della città. Ancora una 
volta, la somiglianza tra questa struttura 
e un lager nazista (testimoniata dalie 
foto proposte) ha suscitato sbigottimen-. 
to e indignazione tra le persone che si 
fermavano a guardare e ad ascoltare. 


Gruppo “Failla” - FAI Palermo e 
Trapani 


‘al ture 


Il giornale “Umanità Nova” nell'Italia del Novecento sn -1945) 


- Cronache Anarchiche 


Ed. Zero in Condotta, pp. 294 

(con 2 dvd contenenti la la raccolta 
completa digitalizzata del quotidiano 
anarchico) 


Qualche tempo fa, diffondendo Uma- 
nità Nova ad una manifestazione, mi è 
capitato di scambiare qualche battuta 
con un giovane militante comunista me- 
ravigliato di apprendere che il giornale 
degli anarchici era stato fondato nel 
1920, ossia novanta anni fa. 

Infatti, se si considera la scompar- 
sa o il triste destino dei giornali della 
sinistra storica (l Avanti! del partito 
socialista, La voce repubblicana, L'Or- 
dine Nuovo di Gramsci o L'Unità, ormai 
ridotto a portavoce di gossip sub-politi- 
ci) e di quella che fu la “nuova sinistra” 
(Lotta Continua, Potere Operaio, Senza 
Tregua, Il Quotidiano dei Lavoratori, La 
Sinistra, Bandiera Rossa.. 
ne il sempre più impalpabile Manifesto, 
è sicuramente un dato non scontato 
che il periodico dell'’anarchismo orga- 
nizzato sia riuscito a resistere a tante 
traversie e stagioni politiche, senza mai 
contare su sostegni finanziari statali o 
commerciali. 

Gli stessi libertari, sovente, non. si 
rendono pienamente conto di questa 
continuità e della traccia d'inchiostro 
contro-corrente lasciato da Umanità 
Nova, tra passato e presente, attra- 
verso innumerevoli lotte, movimenti, 

repressioni e trasformazioni sociali. 

Nato nel febbraio 1920, come. quo- 


tidiano, su iniziativa dell'Unione Anar- | 


chica Italiana, fin dall'inizio cercò di non 
essere soltanto l'organo della tendenza 
comunista-anarchico (“Umanità Nova 
si sforza di rappresentare il meglio che 
può tutto il movimento anarchico” ebbe 
a precisare Malatesta, sul giornale del 
14 ottobre 1922), ospitando contributi li- 
bertari anche esterni alla UAI, compresi 
- quelli di non pochi anarchici individuali- 
|. Sfl e anti-organizzatori, ma pure dando 
spazio.a soggetti non-anarchici quali 
comitati, associazioni e gruppi politici 
del movimento d'emancipazione, in 
un'ottica di solidarietà di classe. 

A pochi mesi dal suo apparire, nel 
giugno 1920, il prefetto di Milano, Lu- 
signoli, in una relazione a Giolitti sulla 
stampa ritenuta sovversiva menzionò 
Umanità Nova tra i giornali che “rivelano 
tutti gli eccessi, tutte le intemperanze, 
tutte le violenze dei rispettivi gruppi”. 

Negli anni dello squadrismo ospitò, 
puntualmente, le cronache della guer- 
riglia antifascista e i comunicati degli 
Arditi del Popolo, tanto che le redazioni 


A cura di Jacopo e Raffaele 
L'Europa in rivolta! 


Studenti in 
Inghilterra 


SI susseguono in tutta Europa le 
mobilitazioni studentesche contro i tagli 


che i paesi dell'Ue compiono sull’istru-. 


, zione e la ricerca e contro l'aumento 
: indiscriminato delle tasse, che aumenta 
‘ il'divario tra chi ha i mezzi per accedere 
all'istruzione universitaria e chi invece 
ne è tagliato fuori. 

L'università di Sheffield è occu: 
pata da più di una settimana e anche 
ad Edimburgo gli studenti, dopo aver 
manifestato davanti alla sede dei Lib- 
Dem, hanno occupato la torre Appleton, 
all'interno della loro università. 

A seguito della mobilitazione stu- 
dentesca nazionale del 24 novembre, 
altre università hanno occupato: Birmin- 
għam e Plymouth, London Southbank, 
Warwick, UCL (University College 
London, una delle università più grandi 
della città), Essex, Leeds, la biblioteca 


.), di cui rima- 


di Milano e Roma furono entrambe 
devastate dai mazzieri di Mussolini in 
perfetta sinergia con la repressione 
statale sempre prodiga’ di denunce, 
processi e censure per i redattori e | 
gerenti dei giornale. 

- D'altra parte, era la stessa SI 
“democratica” a criminalizzare i giornali 
della sinistra indicandoli come i fomen- 
tatori del disordine sociale: “Il Corriere 
della Sera — ebbe a commentare Anto- 
nio Gramsci — è riuscito persino a iden- 
tificare il centro di questa propaganda: 
il comando delle forze sovvertitrici e 
sobillatrici è nelle mani — indovinate di 
chi? — di quei dell'Ordine Nuovo e del- 
l Avanti! di Torino e dell'Umanità Nova 
di Milano, cioé di Malatesta”. 

Questa capacità di diffondere le idee 
anarchiche con intransigenza etica ma 
senza chiusure settarie, così come 
quella di indicare nell’antiautoritarismo 
e nell'azione diretta degli sfruttati la 
via possibile della rivoluzione sociale, 
assicurò ad Umanità Nova un largo 
successo tra il proletariato, tanto da 


impensierire la redazione del quotidiano 
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HA BISOGNO DI VOI! 


socialista Avanti!, così come testimonia 
una famosa lettera del carteggio Turati- 
Kuliscioff. 

Oltre a questa scelta politica a favore 
dell'interazione con tutto il sovversivi- 
smo ed ogni opposizione anti-gover- 
nativa, l'esperienza di Umanità Nova 


fu anche un modo di fare giornalismo 


non-professionale ma in grado di fare 
concorrenza alle principali testate 
borghesi d'informazione. Fu così che, 
ad esempio, in occasione dell'impresa 
di Fiume, “Il quotidiano anarchico è 
il primo dei giornali sovversivi che ci 
manda un suo inviato speciale e che 


. non si accontenta, per giudicarci, delle 


menzogne dei vari Zanella autonomi o 
comunisti. Rileviamo con piacere l'atto 
di onestà politica dell'organo di Mala- 
testa” («La Testa di Ferro», 6 giugno 
1920). Analogamente, nel febbraio 
1921, Umanità Nova fu l’unica testata 
non social-comunista ammessa ai lavori 
del 17° Congresso nazionale del PSI, 
durante il quale si compì la scissione 
comunista e la fondazione del PCdl. 


Per questo I POPAO H. 


titolo “Cronache anarchiche” per il 
recente volume edito da ZIC sulla 
storia - dal 1920 al 1945 - di Umanità 
Nova che, in realtà, è anche un saggio 
sulla storia del movimento operaio in 
italia, dall Occupazione delle fabbriche 
all'insurrezione antifascista poi cele- 
brata come la Liberazione, attraverso 
il duro ventennio della persecuzione, 
della clandestinità e dell'esilio. Assie- 
me all'importante lavoro storiografico 
‘collettivo, costituito.da un'articolata 
raccolta di interventi specifici che, per 
la prima volta, ricostruiscono le diverse 
fasi e le questioni più cruciali vissute 
dal giornale, l'encomiabile curatore 
dell’opera Franco Schirone ha ritenuto 
di offrire ai compagni e agli studiosi 


-la possibilità di disporre in 2 dvd la 
| preziosa raccolta pressoché esaustiva 


di tutti i numeri del giornale, compresi 
i più rari quali quelli editi all'estero e 
quelli stampati clandestinamente, nel 
quarto di secolo più tempestoso della 
contemporaneità. 


emmerre 


i Dopotanto tempo ci troviamo di nuovo costretti a fare un appello straordinario per le casse del gior- 
nale. L'aumento spropositato delle tariffe postali (vero e proprio colpo di mano del governo) in vigore dal 
1 aprile 2010 sta producendo un buco pesante nei nostri conti. 
Di sicuro queste tariffe resteranno in vigore almeno fino alla fine dell’anno. Dal prossimo le cose po- 

| trebbero parzialmente migliorare, ma in ogni caso il deficit di questi mesi rimarrebbe. 
i Aquesto si aggiunge il fatto che l’inizio di autunno è da sempre il periodo più difficile per il ane e 
i quest'anno potrebbe essere drammatico. 


Senza un aiuto concreto e straordinario nelle prossime settimane Umanità Nova sarà in difficoltà. Per 


į Cui chiediamo con forza e con urgenza a tutti i lettori/trici, sostenitori/trici, e diffusori uno du in più 
. sottoscrivendo per il settimanale anarchico. 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a: 


Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato sempre a Federico Denitto 
Specificando la causale: “Sottoscrizione straordinaria”. 


di Oxford. In molte altre città si sono 
invece tenute manifestazioni e presidi 
con grande partecipazione anche degli 


“studenti medi: migliaia di persone a 


Londra, a Brighton, a Liverpool, a Man- 
chester. A Cambridge dopo un corteo 
di quasi 10.000 persone, gli studenti 
hanno occupato temporaneamente 
la.sala del senato dell'università. La 
polizia, che ha deciso di usare il pugno 


. duro caricando indiscriminatamente, in 
‘molti casi è stata costretta a battere in ` 
ritirata per la determinazione degli stu- 
denti. Il 25 novembre gli studenti della 


London School of Economics, assieme 


a quelli della London Southbank, hanno 


occupato l'ufficio del leader dei deputati 
LibDem. 

Un'altra giornata nazionale di pro- 
testa è programmata per martedì 30, 
mentre si stanno già preparando altre 
manifestazioni per il 9 e il 10 dicembre. 
Nella lotta sono impegnati anche molti 
gruppi studenteschi anarchici e liberta- 
ri. Infine è da segnalare la solidarietà 
espressa dagli studenti in lotta ai lavo- 
ratori dei trasporti in sciopero contro la 


politica di austerity del governo. 


fonti: http: Ilibcom. org/tags/uk-against- austerity 
. Www.afed.org.uk 

www:defendeducation.co.uk 

http://anticuts.org.uk 


Irlanda: 
contro i tagli, 
contro il governo 


Sabato 27 novembre a Dublino un 
corteo di quasi centomila persone ha at- 
traversato la città per protestare contro 
i tagli‘ai salari e ai servizi sociali voluti 
dal governo in accordo con l'Unione 
Europea. 


Al corteo hanno partecipato tutti i 


sindacati irlandesi e quasi tutti i partiti 


‘e gruppi politici del “Blocco di sinistra”. 


I{Workers Solidarity Movement ha con- 


tribuito con uno spezzone rossonero e 


con la distribuzione di migliaia di volan- 
tini a favore dello sciopero generale. 
Dopo gli interventi si è formato un 


corteo di circa cinquecento persone. 


che ha marciato fino al Parlamento 
irlandese. A quel punto c'è stata una 
carica da parte della polizia, che ha 
causato alcuni feriti e almeno un arresto 


L'amministrazione di Umanità Nova È 
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fra i manifestanti. 


fonti: 
WWw.indymedia.ie 
WWW.WSM.ie 


Germania: tutti 
‘contro la crisi 


A Berlino, il 26 novembre si è tenuta 
una grande manifestazione contro il 
pacchetto austerity varato dal governo 
federale. La protesta era organizzata 
da studenti e lavoratori. L'obiettivo era 


. portare la protesta davanti al Bunde- 


stag, in cui si stava votando la finan- 
ziaria per il prossimo anno. Migliaia di 
manifestanti si sono ritrovati alla porta 
di Brandeburgo da cui, nonostante il 
massiccio dispiegamento di forze di 
polizia che impedivano il corteo, sono 


| partiti alla volta del Bundestag. A poca 


distanza dall'edificio governativo, il 
corteo è stato fermato dalla polizia e 
c'è stato un fronteggiamento, ma alcuni 
manifestanti sono riusciti a superare 
il blocco e a interrompere il traffico in 
alcune strade. 


o Ws 
BILANCLO 


PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
10,00; 

BOLOGNA: Circolo Anarchico Berne- 
pi goo: 

: Circolo Anarchico Berneri, 
venduti alla manifestazione del 
13/41, 40500 

Totale € 80,00 


ABBONAMENTI 

ROMA: G. Gianfelici e o Neri, 
100,00; 

FIRENZE: a/m Tipo, S:Franchini, 
50,00; 

MODENA: Centro di Documentazione- 
Biblioteca PAI, 45,00; 

ERBA: D.Losa, 45,00; 

SCHIO: P.Scapin, 100,00. 

Totale € 340,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PERGOLA: L.Nolfi, 80,00; 
PARTINA: M.Benucci, 80,00. 
Totale € 160,00 


‘SOTTOSCRIZIONI 


ROMA: NN, 10,00; ; 
REGGIO EMILIA: a/m Tiziana e 
Walter, raccolti al pranzo della 
redazione di Aparte, 90,00; 


‘COLOGNO AL SERTO: I.Facheris, 


20/007 


. MACERATA: Centro Studi Libertari 


“Zona Franca”, 50,00; 

BARBERANO ROMANO: G. Missori, 
20,00;. 

SAN MARINO: A.Righi, ricordando 


fd Sacco e Vanzetti, 10,00. 


Totale € 200,00 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
TRIESTE: R.Viezzi, 100,00; 
TRIESTE: I.Visioli, 20, 00; 
MILANO: M.Sbarsi, 50,00; 
CERIANO LAGHETTO: I. i, 
20,00. 

Totale € 220,00 


TOTALE ENTRATE € 1.000,00 
USCITE 
composizione impagiriazione n°41 
; i € 191,50 
stampa n°41 € 444,86 
| spedizioni n°41 € 640,00 
TOTALE USCITE € 1.276,36 
saldo n°41. . -€ 276,36 
na a PE, 299,01 
-€ 4.514,73 


Lam Nova 


http: //uww.umanitanova.org | 


A cura.della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese . 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


‘ Boicottiamo 
i supermercati 
Billa a sostegno 

. dei lavoratori 

. della coop ©. L. 0. 
in lotta 


Lo er dei soci-lavoratori nei 


confronti della C.L.O. (Cooperativa 


Lavoratori Ortomercato) che ha l'ap- 
palto della distribuzione merci nei 
magazzini della BILLA (ex Standa) di 
Lacchiarella (MI) si sta allargando. 
Dopo due blocchi della produzione e 
dopo le violente cariche della polizia 
nelle prime ore di sabato 20 novembre 
al picchetto, la mobilitazione si è este- 
sa. Per tutta la settimana davanti ai 
numerosi supermercati BILLA in tutta 
l'area metropolitana milanese è stata 
. fatta controinformazione su quanto 
sta accadendo. Le iniziative si sono 
"concluse nel pomeriggio di sabato 27 
novembre, davanti al supermercato BIL- 
LA di viale Missaglia con un importante 
presidio che ha visto la partecipazione 
di un centinaio di lavoratori e lavoratrici 
in lotta e compagni solidali. Sono stati 
esposti striscioni contro lo sfruttamento 
e la precarizzazione del lavoro, mentre 
altoparlanti diffondevano canzoni di lot- 
ta, intercalate da interventi di denuncia. 
Sono stati distribuiti ai clienti, in entrata 
e uscita, volantini di informazione dello 
sfruttamento che subiscono i soci-la- 
voratori della C.L.O. (ritmi massacranti 
e poca prevenzione sugli infortuni, 
distribuzione discriminatoria delle ore 
di lavoro, bassi salari e non riconosci- 
mento dei livelli di categoria svolti, non 
riconoscimento dell'indennità mensa). 
Denunciati, inoltre, i metodi terroristici 
praticati all'interno dei capannoni gestiti 
dalla coop C.L.O. come risposta alle 
lotte rivendicative dei soci-dipendenti: 
licenziamento di due delegati sindacali 
del SICobas, lavoratori spostati o tra- 
sferiti in altre sedi o isolati e minacciati 
con provvedimenti disciplinari, nessun 
riconoscimento delle rappresentanze 
sindacali volute dai lavoratori. Il volan- 
tino invita a boicottare i supermercati 
BILLA, non acquistando le merci, per 
la responsabilità del committente del- 
l'appalto alla coop C.L.O. Quando il 
presidio si è spostato all’interno del 
supermercato, per un volantinaggio 
nelle corsie, i carabinieri sono interve- 
nuti schierandosi compatti davanti alle 
casse, ma il volantinaggio è continuato 
ugualmente. Che il livello di scontro 
si stia alzando lo dimostra che, ai 
lavoratori licenziati dalla cooperativa 
Papavero di Cerro al Lambro, per aver 
scioperato, adesso sono arrivate anche 


le denunce per le cariche subite negli 


scioperi di febbraio. In questo clima si 
giocherà una partita importante con 
lo sciopero alla BILLA di Chiaravalle 
indetto per venerdì 3 dicembre con 
inizio alle ore 6. 


Dobbiamo aspettare 
un giudice per 
sapere che un 
salario di 4,86 
euro l’ora viola 
la dignità della 
persona? 


Nelle cooperative del settore logisti- 
ca i padroni applicano il contratto Unci 


wMANI 


ell®voro 


— Cnai. Lo fanno, dal loro punto di vista, 
assolutamente a ragion veduta, visto 
che ferie e straordinari sono così ridotti 


| da essere quasi invisibili, la quattordi- 
` cesima non esiste e la tredicesima è 


carità. E naturalmente non è prevista 
maggiorazione per il lavoro festivo. 
| sindacati che hanno firmato questo 
accordo sono pochissimo rappresen- 
tativi (Confsal, Cisal, Fesica, Cnai) ma 
i padroni su queste cose non stanno 
certo a formalizzarsi, visto che la legge 
(cioè la loro legge) prevede che i con- 
tratti nazionali possano essere firmati 
da tutti i sindacati “comparativamente 
rappresentativi”. Così accade che in 
una stessa azienda due persone fac- 
ciano il medesimo lavoro e la loro paga 
sia assai diversa. Chi lavora per una 
cooperativa prende 4,86 euro l'ora. La 
scorsa settimana il tribunale di Torino 
ha dato ragione a una lavoratrice che 
aveva fatto causa, stabilendo un equo 
risarcimento. | sindacati di base e di- 
versi compagni hanno salutato questa 
sentenza come una vittoria e da un 
certo punto di vista, sicuramente, la 
possiamo considerare tale visto che il 
giudice ha ufficialmente decretato che 
una paga del genere “viola la dignità 
della persona”. Grazie tante. Gli orga- 


ni di regime, almeno quelli cosiddetti 


progressisti, la spacciano come un 
successo dello stato di diritto e ci spie- 
gano che il tribunale di Torino è arrivato 
a questa sentenza dopo aver compiuto 
una copiosa e approfondita consulta- 
zione di tutti i numerosi contratti na- 


zionali che fanno riferimento al settore 


della logistica. Ok, prendiamoci questa 
piccola soddisfazione, ma dovevamo 
aspettare che fosse un giudice, per di 
più dopo aver passato ore a consultare 
contratti, per dirci che uno stipendio di 
4,86 euro l'ora calpesta la dignita della 
persona? Una lavoratrice (una sola) si 
è ribellata e un rappresentante dello 
stato le ha dato ragione. Qualcosa non 
torna e c'è materia di riflessione per 
tutti noi. Dove sono il protagonismo e la 
reazione collettiva dei lavoratori? Dov'è 
la ribellione unitaria a una legislazione 
lavorativa da terzo mondo? Dov'è la 
reazione POLITICA dei sindacati di 
base? Siamo davvero ridotti così male 
da dover dipendere dal buon cuore di 
un giudice? 


50 novembre, 
iniziato a Lodi 
il processo per i 
fatti della Fiege 
Borruso 


Prima udienza presso il Tribunale 
di Lodi del processo a carico di un sin- 
dacalista e un lavoratore, accusati per 
i reati di resistenza a pubblico ufficiale 
e lesioni in occasione dello sciopero del 
30 dicembre 2009 alla Fiege Borruso 
di Brembio (Lodi). Riassumendo i fatti, 
il 15 dicembre 2009 la Cooperativa 
UCSA subentra alla Cooperativa RSZ 
New Project e, spalleggiata da CGIL e 
CISL, propone ai lavoratori un contratto 


multiservizi (pulizie) che prevede salari. 
‘ridotti, assunzioni nel sito di Brembio 


per 33 operai e lo spostamento degli 
altri 35 a 50 Km dal sito. Di fronte a 
questa palese ingiustizia, i lavoratori 
entrano in sciopero, picchettano l’azieh- 
da, ripetendo la protesta anche il giorno 
successivo. Mercoledì 30 dicembre 


‘2009 la direzione della FIEGE non si 


presenta alla trattativa e 35 operai su 68 


che non accettano il cambio d'appalto 


si rifiutano di firmare il peggioramento 
delle condizioni contrattuali, salariali 


e normative imposte dalla nuova coo- 
perativa e vengono quindi licenziati. 
Immediatamente i lavoratori, tutti iscritti 
allo Slai Cobas, bloccano i camion in 
entrata e in uscita sul piazzale della 
logistica. | dirigenti, dopo aver minac- 
ciato. i lavoratori, chiamano le “forze 
dell'ordine” e carabinieri, poliziotti e 
digos accorrono in forze per tutelare 
gli interessi dell'azienda. Dopo avere 
minacciato i lavoratori di revoca del 
permesso di soggiorno, alle 18 parte 
una violenta carica durante la quale 
due lavoratrici vengono addirittura am- 


manettate alla cancellata, 7 i lavoratori. 


rimasti feriti, alcuni dei quali sono dovuti 
ricorrere al Pronto soccorso, mentre, 
per pura ritorsione, un rappresentante 
sindacale SlaiCobas, oggi nel SICobas, 


‘e un lavoratore vengono ‘arrestati con 


accuse infondate e smentite dai filma- 


ti. Eppure, dopo 82 ore di sciopero e 


picchetto ai cancelli, i 35 immigrati che 


lavorano alla Fiege Borruso di Brembio, 


cui si erano uniti molti lavoratori accorsi 
in solidarietà, riescono a imporre le 
loro condizioni. Tutti e 68 restano nel 
sito di Brembio alle stesse condizioni 
normative e salariali. che avevano con la 
precedente cooperativa. La redazione 
del BelLavoro esprime piena solidarietà 
ai compagni sotto processo. 


Roberto Pano: 
una storia 

di ordinaria 
persecuzione 


Quella di Roberto Pano è una storia 
che ricorda molto quella di Rosario 
Monda, descritta nel n. 38. Anche in 
questo caso si tratta, infatti, di un ope- 
raio licenziato ingiustamente; la Corte 
d'Appello ha sentenziato il suo reinte- 
gro con pagamento delle spettanze; 
ancora oggi è fuori dalla sua azienda. 
Siamo a Termoli. L'azienda che inten- 
de prevaricare i diritti del lavoratore è 
la Momentive Performance Materials 


Specialities Srl, prima appartenente 
alla Union Carbide (per intenderci, il 


gruppo cui apparteneva la fabbrica 
esplosa a Bophal, in India, provocan- 
do migliaia di morti). Roberto Pano è 
stato licenziato per ben tre volte (con 
varie motivazioni) e, per altrettante, 
le spiegazioni del licenziamento sono 
state giudicate illegittime. La sua sto- 
ria incomincia molto lontano, nel 2001 
quando nei suoi confronti hanno inizio 
gli atteggiamenti vessatori dell'azienda 
americana; e l’ultima sentenza della 
Corte D’Appello è datata 11 dicembre 
2009. Ovviamente il datore di lavoro è 
superiore a GENE IRE e si guarda 
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bene dal reintegrare l'operaio e dal 
dargli le retribuzioni arretrate. Il calvario 
dura da troppo tempo, e Roberto Pano, 


nel mese di settembre di quest'anno, 


decide di utilizzare un immediato prov- 
vedimento giudiziario: il pignoramento 
dei beni mobiliari dell'azienda per 
l'ammontare delle proprie spettanze, 
cioè 150.000 euro. Accompagnato dai 
suoi avvocati, si è presentato in azienda 
per il pignoramento, ma un altro calvario 
ha inizio in quel momento. Viene fatto 
notare allo stesso Pano e ai suoi legali 
che materie prime e prodotti lavorati 
finiti sono proprietà di terze persone e 
che gli altri beni mobili sono in leasing. 
In entrambi i casi non si conoscono né 
nome né ragione sociale. Come dire: la 
Momentive non detiene nulla. L'Ufficiale 
SIHAAGIO ha allora invitato il ALE 


ad indicare la proprietà dei beni pre- 
senti in azienda e gli eventuali beni 
pignorabili e i luoghi in cui si trovano, 
ovvero le generalità dei terzi debitori, 
avvertendolo che, nel caso ometta 
di rispondere nel termine di quindici 
giorni o effettui una falsa dichiarazione, 
incorrerà in una grave sanzione. La lista 
dei beni arriva verso la metà di ottobre, 
ma ancora non è avvenuto alcun pigno- 
ramento. Nel frattempo, la Momentive 
ha ricevuto una sanzione disciplinare, 
a seguito della visita del management 
aziendale che sospende il direttore 
dello stabilimento. La motivazione non 
è data a sapersi, ma voci cominciano 
a lasciare intendere che fra di esse 
possa esserci la vicenda di Roberto 
Pano. A oggi, il lavoratore è ancora in 
una situazione di stallo. L'azienda non 
lo ha reintegrato, il pignoramento non 
è ancora avvenuto e non.sono state 
consegnate le spettanze. Pano ha già 


sensibilizzato alcuni organi di stampa, 


ha scritto al Presidente della Repub- 
blica (sperando forse che da costui 
possa venire un aiuto?) e ora minaccia 
di incatenarsi davanti ai cancelli della 
propria azienda. In Italia non esistono 
solo l'azienda FIAT e il caso Melfi; 
purtroppo ci sono altre “piccole” realtà 
che sfruttano e umiliano il lavoratore. E, 
forse, poiché piccole, hanno il lusso di 
poter usare metodi ben peggiori e infimi. 
Tanto: chi noterà le loro inadempienze? 
Ancora una volta il metodo di riscatto 
pare uno: unità compagni, unita! 


Caso “Marlane 
Marzotto” 

rinvio a giudizio 
per strage 


È stato un grande successo il risul- 
tato ottenuto dai lavoratori che hanno ‘ 


tenuto testa nella causa contro la multi- 
nazionale del tessile accusata di strage 
nella vicenda della “Marlane Marzotto” 
di Praia a Mare (vedi il n. 38). 

E stato confermato il rinvio a giudizio 
con imputazioni pesanti come macigni 
per “l'inosservanza delle regole an- 
tinfortunistiche e per disastro esterno 
ovvero disastro ambientale e interno 
per mancanza tutele dei lavoratori”. 

I vari “Marzotto, Storer, De Jae- 
gher, Bosetti, Benincasa, Cristallino, 
Comegna, Lomonaco, Ferrari, Priori, 
Fugazzola, Favrin e Rausse (il quat- 
tordicesimo indagato nel frattempo è 
deceduto), tutti dovranno comparire 
il 19 aprile in giudizio nel tribunale di 
Paola”. 

Dovranno anche dar conto chi ha 
coperto per anni le-.nefandezze che vi 
si consumavano. 


Sciopero generale 
in Portogallo 


Continua in tutta Europa l'ondata di 
proteste -contro i tagli allo stato sociale 
e alle condizioni di vita della classe 
lavoratrice. Dopo gli scioperi generali 
in Grecia, seguiti da quelli in Francia 
contro la riforma delle pensioni e in 
Spagna contro la riforma del lavoro, 
anche in Portogallo monta la resistenza 
contro il governo che intende salassare 
i lavoratori per salvare le finanze dello 
stato. E dal lontano 1988. che i due 
principali sindacati portoghesi CGTP 
e UGT non prendevano un'iniziativa 
comune; c'é voluta l'adozione della 
Finanziaria 2011 da parte del governo 
di Lisbona per raggiungere un'intesa 
sullo sciopero generale unitario del 24 
Novembre scorso, uno sciopero che 
è pienamente riuscito e che è stato 
salutato come il più grande nella storia 
recente del Portogallo. 

Completamente bloccata la produ- 
zione alla Autoeuropa, lo stabilimento 
portoghese della Volkswagen dove 
ogni giorno si producono ben 500 auto 
(“le linee di produzione sono deserte; 
oggi non uscirà nemmeno una sola 
auto” ha dichiarato il desolato direttore 
dello stabilimento). Aerei e treni fermi, 
uffici pubblici e privati chiusi, servizio 
minimo negli ospedali, bloccati trasporti . 
pubblici, si è fermata anche la raccolta 
dell'immondizia nei centri urbani. Il 
Portogallo si è fermato per protestare 
contro la stretta decisa dal governo del 
socialista José Socrates, messo sotto 
pressione da Bruxelles e timoroso di 
ripercussioni da parte della finanza 
internazionale. 

Per dare un'idea delle misure prese, 
basti ricordare che i salari sono ora 
congelati, l'Iva è stata aumentata sulla 
maggioranza dei prodotti, inclusi quelli 
di prima necessità, i servizi sociali sono 
stati pesantemente tagliati, e questo.in 
un paese, dove il salario minimo am- 
monta a soli 470 euro mensili. 

Rispondendo a una Tv locale, un 
pensionato ha dichiarato “Vogliono far 
pagare la crisi ai lavoratori, non certo 
alle banche, agli azionisti o alle grandi 
società multinazionali, ovvero a coloro 
che in questi ultimi anni hanno fatto af- 
fari colossali. Questo sciopero di massa 
va contro le politiche economiche di 
destra del nostro governo”. 

Seguendo l'esempio degli altri paesi 
europei, anche nel Paese lusitano i 
lavoratori non hanno alcuna intenzione 
di farsi caricare sulle spalle il costo di 


‘una crisi economica che non hanno 


certamente causato. Che paghi i costi 
della crisi chi la crisi ha creato! 
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